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4.6 Diversità genetica

Christian Rellstab, Bruno Lauper, Felix Gugerli

•	 In Svizzera sono state individuate nuove aree di 
conservazione dinamica delle risorse genetiche.

•	 Grazie agli importanti popolamenti e all’ampio flusso 
genetico, gli alberi dei boschi svizzeri dispongono di 
un elevato livello di diversità genetica. Quest’ultima 
è parte integrante della biodiversità e un presuppo-
sto affinché i popolamenti si adattino ai cambiamenti 
ambientali e siano resilienti agli eventi estremi.

•	 La variazione della diversità genetica e dell’adattabili-
tà dovrebbe essere monitorata nel tempo e analizzata, 
e i risultati dovrebbero essere maggiormente integrati 
nelle strategie selvicolturali. 

Diversità genetica degli alberi del bosco
La diversità genetica è considerata la pietra miliare della 
biodiversità e costituisce il presupposto affinché le specie e 
le popolazioni possano adattarsi alle condizioni ambientali 
in transizione. Questo al fine di incrementare la resilienza 

del bosco a eventi estremi come periodi di siccità o infe-
stazioni di parassiti. Un’elevata diversità genetica è quindi 
un requisito indispensabile affinché il bosco svizzero possa 
svolgere le sue funzioni anche in futuro.

Grazie a popolamenti ampi e seminaturali, a un vasto 
flusso genetico attraverso la dispersione del polline e dei 
semi e a una rinnovazione per lo più naturale, la maggior 
parte delle specie arboree presenta un elevato livello di 
diversità genetica. Ne sono un esempio le querce autoc-
tone (rovere, roverella e quercia farnia). La loro diversità 
genetica è altrettanto elevata in tutte le regioni della 
Svizzera (Rellstab et al. 2016; fig. 4.6.1a). La mescolanza 
attraverso incroci naturali e retroincroci nel corso di molte 
generazioni aumenta la diversità di questo complesso di 
specie. Ad esempio, la roverella che spesso si ibrida con la 
rovere, presentano una maggiore diversità genetica rispetto 
ai popolamenti puri di roverelle o querce farnie (fig. 4.6.1b).

Figura 4.6.1 

a) Diversità genetica di 71 popolamenti di quercia, misurata utilizzando l’eterozigosi (percentuale media di individui con diverse varianti geniche 

in una particolare posizione del genoma). La dimensione dei cerchi corrisponde all’entità della diversità genetica e i colori alle specie di quercia. 

b) Il diagramma a scatola riassume l’eterozigosi per le popolazioni della stessa specie (linea nera in grassetto = mediana, riquadro= area in cui 

si trova il 50 per cento medio di tutti i valori; antenne: valore massimo o minimo). Popolamenti misti: la specie dominante ha una quota massima 

dell’80 per cento.

Fonte: Rellstab et al. 2016
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I progressi tecnologici permettono di individuare la parte 
di diversità genetica che influenza l’adattabilità degli 
alberi e della loro progenie alle condizioni ambientali locali 
(Gugerli et al. 2016). Studi condotti su popolamenti di pino 
cembro, ad esempio, hanno dimostrato che la variazione 
della diversità rilevante per l’adattamento difficilmente 
può tenere il passo con i rapidi mutamenti del clima 
(Dauphin et al. 2021). Le specie arboree longeve con un 
lungo tempo di rinnovazione sono quindi particolarmente 
minacciate dal cambiamento climatico.

Protezione delle risorse genetiche
In quanto aderente a Forest Europe e membro di EUFORGEN 
(Programma europeo per le risorse genetiche forestali), la 
Svizzera si è impegnata a livello internazionale a proteg-
gere le proprie risorse genetiche forestali. Queste risorse 
sono preservate e promosse attraverso numerose misure, 
ad esempio mediante rinnovazione naturale (cap. 4.2) e 
riserve forestali (cap. 4.9).

Dal 2016, la Svizzera ha inoltre designato 74 aree di 
conservazione per sette specie, tra cui popolamenti di 
pino cembro e tasso, che hanno un elevato potenziale di 
diffusione (tab. 4.6.1). Le aree di conservazione genetica 
sono per lo più riserve forestali in cui la diversità genetica 
deve essere preservata attraverso processi naturali. Le 
popolazioni selezionate sono autoctone, dispongono di 
popolamenti di dimensioni minime e rappresentano la 
distribuzione, le diverse condizioni ambientali e  – per 
quanto noto – i gruppi genetici della specie (Rudow 2016). 
Nel prossimo futuro saranno designate aree di conserva-
zione genetica per acero di monte, frassino, larice, pino 
silvestre, rovere, quercia farnia e roverella.

Per molte specie arboree in Svizzera sono disponibili 
stazioni per la raccolta di sementi, ovvero popolamenti 
da cui si ricavano sementi per la riproduzione di giovani 
alberi. Questi popolamenti sono stati selezionati in base 
a criteri quali le prestazioni o la forma di crescita degli 
alberi madre. Questi criteri, insieme alla pratica comune 
di raccogliere solo pochi alberi madre, limitano la diversità 
genetica nelle piantagioni. Per incrementare la diversità 

genetica del materiale di piantagione, sono necessarie 
linee guida per la raccolta dei semi, con riferimento al 
numero minimo di alberi madre e ai semi per albero madre. 
Inoltre, in futuro la raccolta delle sementi potrebbe essere 
estesa alle aree di conservazione genetica.

Strategie per affrontare il cambiamento climatico
Il cambiamento climatico è una realtà e il bosco sviz-
zero ne risentirà ancora a lungo. La velocità con cui il 
clima sta diventando più caldo e più secco a fasi alterne 
potrebbe creare problemi soprattutto agli alberi del bosco 
longevi. Come individui, gli alberi adulti possono reagire 
ai cambiamenti delle condizioni ambientali (plasticità), 
ma la composizione genetica dei popolamenti cambia 
solo lentamente. Oltre a promuovere un’elevata diversità 
genetica dei popolamenti, è possibile sostenere in modo 
specifico le varianti genetiche i cui portatori si adattano a 
condizioni più calde e secche. Le analisi genetiche aiutano 
a quantificare la diversità genetica e a stimare il grado di 
adattamento di una specie. Per questo motivo dovrebbero 
essere incluse maggiormente nello sviluppo di strategie 
selvicolturali. 

Tabella 4.6.1 

Aree di conservazione genetica in Svizzera. Alcune zone comprendo-

no aree di conservazione genetica per diverse specie. 

Specie Numero di aree 
di conservazione 

genetica

Numero di Cantoni 
coinvolti

Superfi-
cie (ha)

Pino cembro 10 6 3122

Faggio 13 12 7364

Tasso 10 10 1989

Sorbo torminale 9 8 1363

Abete rosso 14 11 11 137

Pioppo nero 5 5 912

Abete bianco 13 11 7119

Totale 62 20 23 901

Fonte: Nationaler Generhaltungsgebiete-Kataster (NGK), Stato: 31 ottobre 2022.
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4.7 Il bosco nel paesaggio

Christian Ginzler, Matthias Bürgi, Bruno Lauper

•	 La superficie forestale sulle Alpi e al Sud delle Alpi 
continua ad aumentare e le piccole aree forestali di 
queste regioni si stanno ricongiungendo. Tuttavia, la 
crescita ha subito un rallentamento. Sull’Altipiano la 
superficie e la distribuzione forestale sono stabili.

•	 A un’altitudine compresa tra i 600 e i 1400 metri 
s.l.m., l’80 per cento degli spazi aperti presenta pic-
coli elementi strutturali come singoli alberi e siepi. 
A quote più basse, tuttavia, più di un terzo del pae-
saggio è stato sgomberato.

•	 La sfida dei prossimi decenni consisterà nel valo-
rizzare le aree forestali con gruppi di alberi e sin-
goli alberi nei territori aperti e di collegare meglio 
gli habitat.

Cambiamenti nell’assetto del bosco
Quasi un terzo della Svizzera è coperto da boschi. L’assetto 
territoriale del bosco, in termini di numero di particelle e 
di distribuzione, è cambiato. La statistica della superficie 
mostra che dagli anni Ottanta del  secolo scorso sono 
aumentate le grandi zone boschive ma con evoluzioni 
diverse a seconda della regione. Sull’Altipiano, sia la 
superficie che la distribuzione dei boschi sono rimaste 
molto stabili a causa dell’utilizzazione intensiva del suolo 
e dell’elevata domanda di terreno. Invece, i boschi delle 
Alpi e al Sud delle Alpi si sono estesi ricongiungendosi, 
soprattutto a causa dell’abbandono dell’attività agricola 
che ha consentito ai boschi di estendersi e alla vegetazione 
di diffondersi sugli spazi aperti.

Il paesaggio è caratterizzato non solo dalla proporzione 
e dalla distribuzione dei boschi, ma anche dalle specie 
legnose esterne all’area forestale (fig. 4.7.1). Le superfici 
strutturalmente ricche, con boschetti (gruppi di alberi e 
siepi) e cespugli, spesso confinano con l’area forestale 
e sono di alto valore sia sul piano ecologico che su 
quello estetico. I risultati della «Rete d’osservazione del 
paesaggio svizzero» (LABES) mostrano che queste zone di 
transizione tendono a diminuire dal 1985 e che la distanza 
tra boschi e insediamenti diminuisce sempre di più a causa 
dell’espansione dell’abitato (UFAM/WSL 2022).

Bosco e alberi come parte dell’infrastruttura ecologica
Gli elementi legnosi del paesaggio sono fondamentali per 
l’infrastruttura ecologica. Queste piccole strutture, come 
singoli alberi, filari e margini boschivi, fungono da pietre 
miliari per la connessione del paesaggio. Le analisi del 
modello topografico del paesaggio (MTP) indicano che 
questi elementi sono molto frequenti in molte aree della 
Svizzera (Swisstopo 2023). L’80 per cento dei territori aperti 
a quote comprese tra 600 e 1400 metri s.l.m. presentano 
elementi legnosi. Oltre i 1400 metri di altitudine le strutture 
legnose hanno un’importanza minore per un’interconnes-
sione funzionale. Invece, ad altitudini inferiori ai 600 metri, 
in presenza di un’agricoltura più intensiva, un terzo delle 
superfici è sgomberato e in queste zone è presente un 
potenziale per riqualificazioni strutturali.

Figura 4.7.1 

Ampie aree del paesaggio aperto come qui, vicino a Bärschwil (SO) sono 

intervallate da elementi boschivi e quindi ben collegate. Foto: Simon Speich 
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4.8 Specie in pericolo

Andrin Gross, Silvia Stofer, Timothy Thrippleton

•	 Le Liste rosse costituiscono la base per valuta-
re il grado di minaccia delle specie che vivono nei 
boschi. Indicano un’evoluzione da stabile a legger-
mente positiva per quanto riguarda il numero del-
le specie a rischio.

•	 Il bosco in Svizzera è molto ricco di specie e ospita 
molte di quelle rare e minacciate.

•	 In vista delle sfide future come il cambiamento cli-
matico o l’approvvigionamento energetico, è fon-
damentale sorvegliare l’evoluzione delle specie rare 
con programmi di monitoraggio al fine di individuare 
tempestivamente le evoluzioni negative.

Fondamenti per la protezione delle specie nel bosco
Nell’ultimo decennio, Liste rosse nuove e aggiornate hanno 
fornito una base importante per la promozione delle specie nel 
bosco. La sintesi delle Liste rosse pubblicate finora mostra, 
sulla base dell’esempio delle piante, che la percentuale di specie 
minacciate nel bosco (ca. il 13 %) è relativamente bassa rispetto 
ad altri habitat (UFAM e InfoSpecies 2023). Tuttavia, poiché 
il bosco in Svizzera è molto ricco di specie, ospita in assoluto 
il numero maggiore di specie minacciate (Gubler et al. 2020). 
Nelle Liste rosse sono classificate in pericolo il 41 per cento 
delle comunità forestali (Delarze et al. 2016), di cui soprattutto 
quelle nelle zone umide e rade. Mentre i boschi umidi sono 
diminuiti a causa dell’erosione e del drenaggio, le strutture 
forestali rade sono state decimate per altri motivi: l’abbandono 
dell’utilizzazione, ad esempio dei pascoli alberati, il passaggio 
alla forma di governo della fustaia, l’aumento della provvigione 
legnosa a causa di un minore utilizzo, gli apporti eccessivi di 
azoto o anche la mancanza delle fasi pionieristiche con luce 
e di quelle di senescenza. 

La prima Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambi-
cidi, Cetonidi e Lucanidi descriveva un quadro preoccu-
pante della situazione di pericolo (Monnerat et al. 2016). 
Quasi la metà (118 su 256) delle specie di coleotteri che 
vivono prevalentemente nel legno era in pericolo, mentre 
47 specie (18 %) erano potenzialmente a rischio. Va inoltre 
considerato che le specie valutate sono solo una piccola 
parte del totale di circa 1700  specie di coleotteri che 
dipendono dal legno morto (Lachat et al. 2019).

Per la biodiversità del bosco il legno morto riveste una 
grande importanza (cap. 4.5). Ne dipende non meno di 
un terzo di tutte le specie che vivono nei boschi, tra cui 
in particolare coleotteri e circa 2700  specie di funghi 
(Lachat et al. 2019), ma anche uccelli, pipistrelli, anfibi, 
muschi e licheni. Molte delle specie in pericolo hanno 
esigenze qualitative specifiche nei confronti del legno 
morto in termini di pianta ospite, stadio di decomposizione 
o posizione (eretto o disteso). Un esempio è il capricorno 
maggiore (Cerambyx cerdo) in pericolo d’estinzione 
(fig. 4.8.1). Questo coleottero vive su querce molto vecchie 
con legno morente e morto spesso non disponibili in 
quantità sufficienti nei boschi gestiti (UFAM e InfoSpecies 
2023). Oltre alle carenze di legno morto in alcune regioni, 
anche le aree troppo piccole di comunità forestali speciali 
e i popolamenti radi e ricchi di legno vecchio hanno un 
impatto negativo sulla diversità delle specie.

Figura 4.8.1 

Il capricorno maggiore in Svizzera è in pericolo d’estinzione. Vive su 

querce molto vecchie che nei boschi gestiti sono pressoché assenti. 

Foto: Beat Wermelinger
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Nuovi fattori di minaccia
L’evoluzione della situazione di pericolo nell’ultimo decennio 
è difficile da valutare sulla base dei dati disponibili. Il 
Monitoraggio della biodiversità in Svizzera (MBD) indica 
un’evoluzione leggermente positiva per lumache, muschi 
e piante vascolari che vivono nei boschi (Birrer et al. 2022; 
cap. 4.1), ma non è possibile ricavare informazioni certe 
sulle specie in pericolo. Per muschi, piante e uccelli sono 
state pubblicate Liste rosse aggiornate (Knaus et al. 2021, 
Bornand  et  al. 2016), in cui si rilevano solo differenze 
esigue per quanto riguarda gli uccelli e le piante vasco-
lari. La situazione dei muschi è invece tendenzialmente 
positiva, ma non ancora confermata a causa di incertezze 
metodologiche. 

Le evoluzioni più preoccupanti per la biodiversità sono 
quelle che riguardano l’approvvigionamento energe-
tico (Lachat  et  al. 2019) e il cambiamento climatico 
(Pluess et al. 2016). La crescente domanda di legno come 
risorsa per la produzione di energia (cap. 6.7) potrebbe 
avere un impatto negativo sulla disponibilità di legno 
vecchio e morto nel bosco. Per la biodiversità è quindi 
importante la promozione integrativa del legno morto nella 
selvicoltura naturalistica (cap. 4.5). Il cambiamento clima-
tico, a sua volta, provoca eventi estremi più frequenti, come 
siccità o tempeste, e aumenta il numero di perturbazioni 
nel bosco (cap. 2.5). Questi fenomeni potrebbero avere un 
impatto positivo sulla biodiversità, se ad esempio creas-
sero un mosaico di diversi stadi di successione nelle aree 
colpite aumentando così la diversità degli habitat. Tuttavia, 
il cambiamento climatico incide in misura crescente sulle 
basi vitali di molte specie, incrementando ulteriormente la 
probabilità di estinzione di quelle a rischio (IPBES 2019b). In 
questo contesto, i programmi di monitoraggio come l’IFN, 
il monitoraggio della biodiversità o quello della diversità 
strutturale e delle specie nelle riserve forestali naturali in 
Svizzera stanno diventando sempre più importanti, perché 
contribuiscono a controllare lo sviluppo della biodiversità 
nel bosco, fungendo da sistema di allarme precoce in caso 
di tendenze negative.

Misure di promozione e monitoraggio 
La selvicoltura naturalistica (cap. 4.3), le riserve forestali 
naturali (cap. 4.9) e altre misure specifiche possono 
promuovere in modo mirato la biodiversità nel bosco. 
Dal 2008 gli accordi programmatici tra Confederazione 

e Cantoni mettono a disposizione degli aiuti finanziari 
(Stadler e de Sassi 2021). I controlli dell’efficacia mostrano 
un chiaro effetto di queste misure, soprattutto per le specie 
rare che prediligono boschi radi e luminosi e per i cole-
otteri del legno morto (Bühler e Roth 2021). Nel Cantone 
di Ginevra, ad esempio, i funghi lignicoli degli alberi in 
pericolo critico, come Pluteus aurantiorugosus (fig. 4.8.2), 
sono stati favoriti dalla messa a dimora di tronchi d’albero 
(UFAM e InfoSpecies 2023). Anche il Piano d’azione Boschi 
radi di InfoSpecies è un passo importante per la promo-
zione delle specie in pericolo (Imesch et al. 2020). Prevede 
un applicativo online che supporta sia i responsabili 
cantonali della biodiversità del bosco sia i servizi forestali 
nella programmazione e attuazione di misure di protezione 
della natura. Tramite i piani cantonali per la definizione 
spaziale delle aree di protezione e di interconnessione 
(UFAM 2021a) è stato creato un ulteriore strumento per la 
conservazione a lungo termine della biodiversità.

Il centro dati virtuale fornisce inoltre ai Cantoni un’analisi 
capillare dello stato attuale degli habitat e dell’evoluzione 
prevista. Questi nuovi strumenti di pianificazione sono un 
importante contributo affinché i Cantoni possano pianifi-
care efficacemente le misure di protezione della natura.

Figura 4.8.2 

Il Pluteus aurantiorugosus vive sui tronchi marcescenti di latifoglie nei 

boschi golenali. Nel Cantone di Ginevra è stato protetto mettendo in 

posizione eretta tronchi d’albero. Foto: Julia Jenzer



Rapporto forestale 2025  © UFAM/WSL 2025� 91

4.9 Riserve forestali

Martina Hobi, Harald Bugmann, Martin Gossner, Thibault Lachat, Bruno Lauper

•	 Nel 2022, le riserve forestali coprivano il 7,3 per cen-
to della superficie forestale totale; pertanto l’obietti-
vo di politica forestale di raggiungere il 10 per cento 
di riserve forestali entro il 2030 era già stato rag-
giunto per quasi tre quarti. 

•	 Le riserve forestali naturali hanno effetti positivi sul 
numero e sulla distribuzione delle specie che dipen-
dono dal legno morto. Il numero di specie di funghi in 
pericolo nelle riserve è maggiore che nei boschi gestiti.

•	 In futuro, nella designazione delle riserve forestali  
andrà tenuto conto maggiormente dei piani canto-
nali per la promozione delle specie e degli ambienti 
prioritari a livello nazionale e di una migliore distri-
buzione territoriale delle superfici connesse.

Stato della politica in materia di riserve forestali 
Con linee guida della politica in materia di riserve forestali 
del 2001 e con la Politica forestale 2020 Confederazione e 
Cantoni si sono posti obiettivi qualitativi e quantitativi per 
delimitare le riserve forestali e compensare i proprietari di 
boschi per questo bene pubblico. In Svizzera si distinguono 
due tipi di riserve forestali: le riserve forestali naturali (NWR), 
in cui si rinuncia a qualsiasi tipo di intervento forestale, e le 
riserve forestali speciali (SWR), in cui si interviene in modo 
mirato per creare habitat per specie animali e vegetali e per 
promuoverle in modo specifico. Entrambe le riserve servono a 
promuovere la biodiversità. Quelle naturali consentono anche 
di proteggere i processi ecologici naturali. La Confederazione 
e i Cantoni intendono assegnare entro il 2030 il 10 per cento 
della superficie forestale alle riserve (il 5 % per ciascun 
tipo). Nel 2022, secondo i rilevamenti dell’Ufficio federale 
dell’ambiente (UFAM) il 4,16 per cento della superficie fore-
stale nazionale era costituito da riserve forestali naturali e il 
3,18 per cento da riserve forestali speciali (UFAM Controlling 
NCP). Complessivamente, perciò, la quota di riserve forestali 
ammontava a circa il 7,3 per cento, contro il 2,5 per cento di 
soli 20 anni prima. La politica delle riserve forestali di Confe-
derazione e Cantoni è stata molto efficace, sebbene detta 
quota vari da una regione all’altra (fig. 4.9.1). Sull’Altipiano si 
registra ancora un’importante carenza di superficie forestale 
protetta rispetto al Giura, alle Prealpi e alle Alpi. 

Nonostante gli obiettivi quantitativi della politica delle 
riserve forestali siano raggiungibili entro il 2030, quelli 
qualitativi rimangono ancora difficili da realizzare. Le 
comunità forestali più diffuse sono ben rappresentate 
all’interno delle riserve forestali in termini di superficie 
rispetto alla loro diffusione su tutto il territorio nazionale. 
Tuttavia, le riserve presentano ancora notevoli carenze 
a livello di ambienti prioritari a livello nazionale partico-
larmente degni di protezione, soprattutto nei siti umidi 
(Steiger 2014). La promozione delle specie prioritarie 
nazionali, invece, ha avuto successo con la delimitazione 
di riserve naturali speciali per il gallo cedrone e il picchio 
rosso mezzano. Entrambi sono considerati specie ombrello 
della cui protezione beneficiano molte altre specie animali 
e vegetali dello stesso habitat. 

Nell’ultimo decennio sono stati compiuti progressi signifi-
cativi anche per quanto riguarda le dimensioni delle riserve 
forestali. Con 39 grandi riserve istituite nel 2022, l’obiettivo 
originario di almeno 30 grandi riserve forestali con una 
superficie superiore a 500  ettari è già stato superato. 
Tuttavia, anche in questo caso si evidenziano importanti 
differenze a livello regionale. Soprattutto sull’Altipiano 
è difficile creare grandi riserve perché le aree forestali 
tendono a essere più frammentate e lo sfruttamento del 
legname è più interessante grazie alla migliore acces-
sibilità. La maggior parte delle grandi riserve si trova in 
regioni montuose di difficile accesso. Con l’istituzione del 
parco naturale periurbano di Zurigo Sihlwald e del Parc du 
Jorat nel Canton Vaud è stato però possibile conseguire 
risultati importanti anche sull’Altipiano. Tuttavia, avendo 
una dimensione media di 43 ettari, la maggior parte delle 
riserve è relativamente piccola. È importante un mix di 
riserve piccole e grandi: quelle piccole rappresentano la 
diversità degli habitat, quelle grandi invece consentono 
uno sviluppo naturale del bosco e misure di sostegno a 
livello di paesaggio. Inoltre, le riserve forestali fungono da 
aree ecologiche chiave per l’interconnessione degli habitat 
a livello nazionale.
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Risultati dell’osservazione delle riserve forestali 
naturali 
L’osservazione a lungo termine delle riserve forestali 
naturali favorisce la comprensione dello sviluppo naturale 
del bosco senza influenze antropiche (fig. 4.9.2). Dall’inizio 
delle osservazioni negli anni Cinquanta del secolo scorso, 
la provvigione di alberi vivi e la quantità di legno morto in 
piedi, così come il numero di alberi habitat, sono aumentati 
in modo significativo nella maggior parte delle riserve 
naturali (cap. 4.5). Le aree protette si stanno trasformando 
in boschi naturali. Nelle riserve forestali naturali continua 
ad aumentare anche la quantità totale di carbonio imma-
gazzinata, a vantaggio delle specie che dipendono dal 
legno vecchio o morto (Roth, in preparazione). La diversità 
di specie di coleotteri e funghi del legno è più elevata 
qui che nelle vicine faggete gestite. La qualità dell’habitat 
per le specie che vivono nel bosco migliora quanto più a 
lungo le riserve non vengono gestite o utilizzate. Anche la 
diversità delle comunità di specie è maggiore rispetto ai 
boschi gestiti, tant’è che nelle riserve forestali sono state 
osservate più specie di funghi in pericolo.

Misure di sostegno nelle riserve forestali speciali
Le riserve forestali speciali sono caratterizzate da interventi 
selvicolturali per promuovere la biodiversità. Qui devono 
essere conservate e promosse anche le forme di gestione 
come i cedui composti, i boschi pascolati o le selve. Molte 
specie amanti della luce e del calore, infatti, dipendono 
da questi boschi radi. Le condizioni di vita di queste specie 
si sono notevolmente deteriorate nella seconda metà del 
XX  secolo (Imesch  et  al. 2020). Nelle riserve forestali 
speciali, varie specie di farfalle, rettili e orchidee possono 
essere favorite dal diradamento delle pinete rade, mentre 
nei boschi di conifere della regione alpina possono essere 
mantenute in modo specifico le strutture aperte come le 
radure, importanti per la crescita dei tetraoni. Nel 2015, 
ad esempio, sono state create diverse migliaia di ettari 
di riserva forestale speciale per il gallo cedrone. Nelle 
riserve forestali speciali possono essere istituite anche 
aree di conservazione genetica per alcune specie arboree 
secondarie autoctone, la cui protezione richiede interventi 
selvicolturali mirati (cap. 4.6).

Figura 4.9.1 

Quota parte delle superficie di riserve forestali naturali e riserve forestali 

speciali nelle cinque regioni di produzione e in tutta la Svizzera, 2022.
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Figura 4.9.2 

Riserva forestale nazionale Scatlè vicino a Brigels (GR) con abbon-

dante legno morto e rinnovazione naturale. Foto: Gilbert Projer, WSL
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4.10 Uccelli nidificanti del bosco

Alex Grendelmeier, Kurt Bollmann, Pierre Mollet, Timothy Thrippleton

•	 Nell’ultimo decennio, le popolazioni di molti uccelli 
dei boschi hanno registrato un’evoluzione positiva.

•	 Alcune specie, però, come il luì verde e il picchio 
cenerino, che necessitano di habitat particolari, 
sono diventate più rare. Questo fenomeno indica 
una carenza di habitat.

•	 L’intensificazione della gestione con turni più brevi e 
la crescente domanda di legno da energia potreb-
bero compromettere questa evoluzione positiva.

Popolazioni di specie di uccelli dei boschi
La consistenza numerica delle popolazioni di uccelli è 
impiegata nel monitoraggio ambientale come indicatore 
dello stato e dell’evoluzione della biodiversità. Gli uccelli, 
infatti, sono molto diffusi, possono essere facilmente 
censiti e reagiscono con forza ai cambiamenti ambientali. 

Sulla base dell’evoluzione delle popolazioni di singole 
specie di uccelli nidificanti, la Stazione ornitologica svizzera 
calcola il Swiss Bird Index SBI® (Knaus et al. 2022). L’indice 
parziale SBI® Bosco registra le tendenze di 56 specie di 
uccelli autoctoni dei boschi. Include tutte le specie che si 
riproducono principalmente nel bosco e che dal 1990 si 
sono riprodotte in Svizzera almeno una volta in nove anni 
consecutivi su dieci. 

L’indice SBI® Bosco mostra che le popolazioni di uccelli dei 
boschi dal 1990, e soprattutto nell’ultimo decennio, si sono 
evolute positivamente (fig. 4.10.1). Oltre ai generalisti come 
la cinciallegra, che non è specializzata in un habitat parti-
colare, tutte le specie di picchi, ad eccezione del picchio 
cenerino (Picus canus), mostrano tendenze positive. Altri 
uccelli come la tortora (Columba oenas) o la civetta nana 
(Glaucidium passerinum) sfruttano le cavità inutilizzate dai 
picchi per nidificare.

L’indice SBI® Bosco non consente di trarre conclusioni 
sullo sviluppo delle specie di uccelli nidificanti in pericolo. 
Tuttavia, nel bosco alcune specie di uccelli sono in calo 
e questo indica una carenza a livello di habitat. Il gallo 

cedrone (Tetrao urogallus), ad esempio, necessita di popo-
lamenti indisturbati e radi di conifere, mentre l’usignolo 
(Phylloscopus sibilatrix) preferisce vecchi popolamenti 
chiusi di latifoglie con uno strato arbustivo limitato. I 
sistemi di gestione diversificati o tradizionali come i boschi 
pascolati in combinazione con le riserve forestali contri-
buiscono ad incrementare la biodiversità.

L’evoluzione positiva delle popolazioni di molte specie di 
uccelli dei boschi è il risultato della gestione forestale 
piuttosto estensiva degli ultimi anni, dell’aumento delle 
riserve forestali e della promozione del legno vecchio e 
morto nei boschi gestiti. La crescente domanda di legname 
d’opera e da energia e la riduzione dei turni di gestione 
compromettono l’attuale evoluzione positiva delle popo-
lazioni di molte specie. 

Figura 4.10.1

Sviluppo medio della popolazione di 56 specie di uccelli dei boschi 

secondo l’indice SBI® Bosco (linea verde; area verde = intervallo di 

confidenza del 95 %). Spiegazione: un valore di 120 significa che la 

popolazione nell’anno corrispondente è del 20 per cento superiore 

al valore del 1990. Il grafico a torta mostra il numero di specie con 

aumenti (33 specie) e diminuzioni (10 specie), nonché le specie senza 

una chiara tendenza (13 specie).
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5 
Bosco di 
protezione

In montagna, la funzione protettiva del bosco è essenziale per le  

persone e le infrastrutture: bosco di protezione vicino a Vals (GR).

Foto: jackmalipan iStock
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30 per cento dell’intera superficie del bosco di protezione 
(fig. 5.1.2). Anche in questo caso si evidenziano importanti 
differenze regionali: nel Giura e sull’Altipiano, ad esempio, 
circa il 12 per cento della superficie del bosco di protezione 
presenta una rinnovazione insufficiente, nelle Prealpi il 
19 per cento, nelle Alpi il 34 per cento e al Sud delle Alpi il 
41 per cento. 

Le cause di questo fenomeno sono molteplici (cap. 4.2), tra 
cui la carenza di luce dovuta all’aumento della densità dei 
boschi e il crescente livello di brucamento di giovani piante 

da parte di caprioli, cervi e camosci. I risultati dell’IFN5 
(2018–2022) hanno mostrato che nel bosco di protezione il 
18 per cento dei giovani alberi, ovvero quasi uno su cinque di 
quelli di altezza compresa tra 10 e 129 centimetri, ha subito 
il brucamento della cacciata apicale nell’anno precedente 
(Abegg et al. 2023). Al Sud delle Alpi è stato danneggiato 
in questo modo il 29 per cento delle giovani piante. Parti-
colarmente colpiti sono l’abete bianco (31 %), l’acero (24 %) 
e la quercia (25 %), tre specie di grande importanza per 
l’adattamento al cambiamento climatico.

Figura 5.1.2 

Quota dei gradi di copertura della rinnovazione nel bosco di protezione IFN5 (2018–2022), IFN4 (2009–2017) e IFN3 (2004–2006) nelle cinque 

regioni di produzione e in tutta la Svizzera.

8 ± 3 10 ± 3 11 ± 3 28 ±5 25 ± 5 13 ± 4 5 ± 2

6 ± 2 14 ± 4 32 ± 5 20 ± 4 13 ± 4 13 ± 4

9 ± 3 11 ± 3 28 ± 5 29 ± 5 10 ± 3 10 ± 3

3 ± 2 4 ±2 7 ± 3 25 ± 5 27 ±5 16 ± 4 18 ± 5

4 ± 2 10 ± 4 20 ± 5 24 ±5 29 ±5 12 ± 4

11 ± 4 11 ± 4 28 ± 5 25 ± 5 16 ± 4 7 ±3

3 ±1 9 ± 2 13 ± 2 33 ± 3 26 ± 2 10 ±2 6 ±1

5 ±1 10 ± 2 14 ± 2 34 ± 3 21 ± 2 11 ±2 5 ±1

5 ±1 14 ± 2 16 ±2 31 ± 3 15 ± 2 12 ±2 6 ±1

4 ±1 13 ±1 20 ±2 33 ± 2 20 ±2 7 ±1 3 ±1

7 ±1 19 ±2 18 ±1 30 ± 2 18 ±1 6 ±1

8 ±1 27 ± 2 18 ± 2 29 ±2 13 ±1 3 ±1

15 ± 2 24 ± 2 35 ± 3 14 ± 2 8 ±2 3 ±1

6 ±1 24 ± 2 26 ± 2 26 ± 2 13 ± 2 4 ±1

6 ±1 36 ± 3 24 ± 2 23 ± 2 7 ±1 3 ±1

3 ±0 12 ±1 18 ±1 32 ±1 21 ±1 9 ±1 5 ±1

6 ±1 17 ±1 18 ±1 30 ±1 18 ±1 8 ±1 4 ±1

6 24 ±1 18 ±1 28 ±1 14 ± 1 6 ±1 3 ± 0±1

20 %0 % 40 % 60 % 80 %10 % 30 % 50 % 70 % 90 % 100 %

Fonte: IFN

Prealpi

IFN5

IFN4

IFN3

Alpi

IFN5

IFN4

IFN3

Sud delle Alpi

IFN5

IFN4

IFN3

Svizzera

IFN5

IFN4

IFN3

Altipiano

IFN3

IFN5

IFN4

Giura

IFN5

IFN4

IFN3

Superficie del bosco di protezione per grado di copertura della rinnovazione

< 1% 1–4 % 5–9 % 10–25 % 26–50 % 51–75 % 76–100 %



Rapporto forestale 2025  © UFAM/WSL 2025� 101

Bosco di protezione adattato al clima
Il rapido avanzamento del cambiamento climatico pone nuove 
sfide ai boschi di protezione e alla loro gestione. Le specie 
arboree che svolgono un ruolo centrale soffrono sempre più 
spesso di stress da calore e siccità. Inoltre, il cambiamento 
climatico associato all’incremento della provvigione legnosa 
in alcune aree, comporta un maggior rischio di eventi su 
larga scala, come gli schianti da vento, le infestazioni da 
bostrico o gli incendi boschivi. Affinché i boschi di protezione 
possano continuare a fornire l’azione protettiva richiesta, 
occorre sostenere il loro adattamento al cambiamento del 
clima e incrementarne la resilienza. I tagli di rinnovazione, 
ad esempio, possono aumentare la disponibilità di luce in 
popolamenti densi e strutturalmente uniformi e promuovere la 
rinnovazione naturale. Contemporaneamente, questa misura 
contrasta la tendenza verso popolamenti monoplani. Gli 
interventi devono essere mirati alla promozione della diversità 
delle specie arboree in generale e di quelle più resilienti in 
particolare (quercia nei boschi di faggio o abete bianco nei 
boschi di abete rosso), ad esempio attraverso la rinnovazione 
naturale e anche la piantumazione. È importante ridurre al 
minimo l’impatto del brucamento in modo da consentire ai 
giovani alberi di continuare a crescere. I disturbi riducono 
l’azione protettiva di un bosco perché nelle aree colpite gli 
alberi muoiono o si aprono ampi varchi nel bosco di prote-
zione. Promuovendo in modo mirato la prerinnovazione, il 
rimboschimento in seguito a schianti da vento e/o infestazioni 
da bostrico può avvenire più rapidamente perché sotto al 
popolamento principale sono già disponibili nuovi alberi. 
Lasciando sul posto anche gli alberi morti in piedi o a terra, 
si preserva l’azione protettiva residua contro le valanghe e la 
caduta di massi. Questa misura a lungo termine migliora la 
rinnovazione perché il legno decomposto forma un substrato 
di germinazione favorevole (fig. 5.1.3).

Figura 5.1.3 

Bosco di protezione sopra a Bonaduz (GR). Popolamenti diversificati 

con luce sufficiente, specie arboree diverse e legno morto aumentano 

la resilienza del bosco. Foto: Peter Bebi
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5.2 Acqua potabile 

Barbara Allgaier Leuch, Sabine Braun, Katrin Meusburger, Simon Tresch, Miriam Reinhardt, Peter Waldner, Oliver Wolf

•	 Le acque sotterranee provenienti dalle aree fore-
stali sono solitamente di qualità tale da poter essere 
immesse nella rete dell’acqua potabile senza ulte-
riori trattamenti.

•	 Il dilavamento dei nitrati dal suolo forestale nell’ul-
timo decennio non ha subito variazioni. Tuttavia, 
localmente può essere elevato e indicare un ecces-
sivo carico di azoto.

•	 Per abbattere le concentrazioni di nitrato nell’acqua 
di falda e quindi in quella potabile, occorre ridurre 
gli apporti di azoto atmosferico. Le misure selvicol-
turali che rafforzano la resilienza dei boschi posso-
no anche ridurre il rischio di dilavamento dei nitrati 
in seguito a perturbazioni.

Poiché la struttura del Rapporto forestale si basa sui criteri 
di Forest Europe per una gestione sostenibile del bosco 
(Forest Europe 2020), il ruolo del bosco nella fornitura di 
acqua potabile è trattato nel capitolo sul bosco di prote-
zione. In Svizzera i boschi da cui si estrae acqua potabile non 
sono classificati come boschi di protezione. Il termine bosco 
di protezione è riservato alle aree forestali che proteggono 
le persone o i beni materiali dai pericoli naturali (cap. 5.1).

Protezione dell’acqua potabile nelle aree forestali
Ogni anno, nella rete dell’acqua potabile vengono immessi 
un miliardo di metri  cubi di acqua proveniente dai laghi 
(20 %) e dalle falde (80 %) (SVGW 2023). Le acque sotter-
ranee provenienti dai bacini imbriferi dei boschi solitamente 
sono di qualità tale da poter essere immesse nella rete 
senza trattamenti (UFAM 2019b). In primo luogo, perché 
nella gestione forestale è vietato l’impiego di fertilizzanti 
e pesticidi. Possono essere concesse deroghe solo per 
singole situazioni molto circoscritte, ad esempio per il trat-
tamento del tondame nei luoghi di stoccaggio con insetticidi 
contro il bostrico del legno (all. 2.5 e 2.6 dell’ordinanza del 
18 maggio 2005 sulla riduzione dei rischi inerenti ai prodotti 
chimici [ORRPChim]; RS 814.81). In secondo luogo, la vege-
tazione dei boschi, di solito permanentemente densa, e il 
suolo forestale, generalmente indisturbato, assorbono una 
parte considerevole degli inquinanti trasportati dall’aria, 
impedendo loro di raggiungere le acque sotterranee.

Intorno alle captazioni delle acque sotterranee i Cantoni 
hanno l’obbligo di definire delle zone per proteggere 
l’acqua potabile da pericoli immediati (art. 20 della legge 
federale del 24 gennaio 1991 sulla protezione delle acque 
[LPAc]; RS 814.20). Queste zone di protezione delle acque 
sotterranee comportano restrizioni nell’utilizzazione. Nel 
bosco, ad esempio, nelle zone di protezione S1 (zona di 
captazione), S2 (zona di protezione adiacente) e Sh (zona 
di protezione ad elevata vulnerabilità), il tondame a terra 
nelle aree di stoccaggio non può essere trattato con 
insetticidi (all. 2.5 ORRPChim).

Nel 2022, secondo un’analisi dell’Inventario forestale 
nazionale (IFN), le zone di protezione delle acque sotter-
ranee coprivano un’area di quasi 250 000 ettari a livello 
nazionale (Abegg et al. 2023), di cui circa la metà nel bosco 
e in territorio aperto. Poiché il bosco rappresenta solo un 
terzo della superficie nazionale, la percentuale relativa di 
zone di protezione delle acque sotterranee nel bosco (ca. 
il 10 % della sua superficie totale) è significativamente più 
alta rispetto al territorio aperto (4 %). Questo dato non 
deve sorprendere, in quanto le aree boschive sono preferite 
dalle aziende di approvvigionamento idrico perché i costi 
per estrarre acqua potabile sono sensibilmente più bassi 
grazie all’alta qualità delle acque sotterranee. Tuttavia, 
le restrizioni nelle utilizzazioni possono causare costi 
aggiuntivi o ricavi minori per i gestori delle foreste. 

Dilavamento dei nitrati dal suolo forestale
Per valutare la qualità dell’acqua potabile è fondamentale 
la concentrazione di nitrati. Se questi valori sono elevati, 
non è possibile escludere rischi per la salute dell’uomo 
(Rohrmann et al. 2021). Le captazioni di acqua potabile 
nelle zone agricole sono solitamente più contaminate da 
nitrati rispetto a quelle nei boschi. Per abbassare il tenore 
di nitrato, spesso l’acqua di falda proveniente dalle regioni 
agricole viene miscelata con quella proveniente da aree 
forestali. Le concentrazioni di nitrati possono essere elevate 
anche nelle foreste, soprattutto in caso di elevati apporti di 
azoto atmosferico, provenienti soprattutto dall’agricoltura 
(cap. 2.1). Quando il carico inquinante è particolarmente 
elevato, i nitrati vengono dilavati dal suolo (CLRTAP 2017b, 
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Bobbink et al. 2022), provocando perdite di nutrienti, e 
quindi l’acidificazione del suolo (cap. 2.2), come anche 
l’introduzione di nitrati nelle acque sotterranee.

La qualità di queste ultime è influenzata dall’acqua d’infil-
trazione dei suoli forestali. Le misurazioni di lungo termine 
effettuate dal 2002 al 2022 nelle aree di saggio della 
Ricerca a lungo termine su ecosistemi forestali (LWF) e del 
Programma intercantonale di osservazione permanente 
del bosco (WDB) hanno mostrato che i massimi annuali 
delle concentrazioni di nitrati nelle acque d’infiltrazione 
superavano il valore limite di 25 milligrammi per litro appli-
cabile alle acque sotterranee nel 69 per cento dei siti e nel 
26 per cento dei campioni (fig. 5.2.1). Poiché le concentra-
zioni di nitrati si riducono durante l’infiltrazione per effetto 
di miscelazione e denitrificazione, i valori massimi nelle 
acque sotterranee erano superiori al valore limite solo 
in circa il 2 per cento dei siti della rete di Osservazione 
nazionale delle acque sotterranee (NAQUA) (UFAM 2023b). 
La concentrazione media di nitrati era di 4–8 milligrammi 
per litro (UFAM 2019b, UFAM 2023b).

Esiste una forte correlazione tra gli elevati apporti di 
azoto proveniente dall’atmosfera e le concentrazioni 
di nitrati nell’acqua d’infiltrazione (Waldner  et  al. 2019, 
Braun  et  al. 2020a). All’inizio degli anni Duemila, sia 
gli apporti di azoto che le concentrazioni di nitrati nelle 
acque di infiltrazione nelle aree forestali erano legger-
mente diminuiti. Da allora, rimangono a un livello elevato 
(fig. 5.2.1; Thimonier  et  al. 2019). Anche le caratteri-
stiche del suolo, la mescolanza delle specie arboree e 
il tipo di gestione forestale influenzano il dilavamento 
dei nitrati (Waldner  et  al. 2019, Braun  et  al. 2020a). 
Gli esperimenti condotti negli Stati Uniti e nei Paesi 
europei (Hegg et al. 2004) e le osservazioni in Svizzera 
(Schleppi et al. 2017, Braun et al. 2020a) hanno mostrato 
che l’abbattimento degli alberi o un forte disturbo (p. es. 
schianto da vento o infestazione da bostrico) possono 
portare a un marcato aumento del dilavamento dei nitrati 
fino a cinque anni dopo l’evento.

Promozione della qualità dell’acqua potabile
La protezione legale del bosco nella sua estensione territo-
riale e in quanto comunità naturalistica comprende anche 
la protezione dell’acqua potabile. Gli operatori del settore 
forestale possono adottare misure volontarie per migliorare 

la qualità dell’acqua potabile o ridurre il rischio di conta-
minazione, ad esempio incrementando la quota di latifoglie 
nei popolamenti con una percentuale innaturalmente alta 
di conifere e utilizzando solo combustibili e lubrificanti 
biodegradabili nelle attività di gestione (Blattert et al. 2012). 
Alcuni proprietari hanno concordato contrattualmente la 
fornitura e il finanziamento di tali servizi con le aziende di 
approvvigionamento idrico (Godi 2020).

Il cambiamento climatico pone nuove sfide per la protezione 
dell’acqua potabile nelle aree forestali, in quanto provoca 
maggiori disturbi che aumentano il dilavamento dei nitrati 
nelle aree con elevati apporti di azoto. I risultati del WDB 
mostrano che i faggi in queste zone hanno tollerato meno 
bene la siccità estiva (Braun et al. 2021), gli abeti rossi sono 
deperiti (Tresch et al. 2023) ed entrambe le specie sono 
risultate più vulnerabili alle tempeste (Braun et al. 2023b). 
Una riduzione degli apporti di azoto atmosferico e una 
selvicoltura che rafforzi la resistenza e la resilienza dei 
popolamenti ai disturbi e sostenga l’adattamento delle 
foreste al cambiamento climatico possono garantire basse 
concentrazioni di nitrati nelle acque di infiltrazione e quindi 
anche nell’acqua potabile proveniente dalle aree forestali.
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Fonte: Simon Tresch (IAP), Katrin Meusburger (WSL)
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Figura 5.2.1

Massimi annuali delle misurazioni mensili della concentrazio-

ne di nitrati nell’acqua d’infiltrazione sulle 45 superfici WDB e sul-

le 8 superfici LWF dal 2002 al 2022. Viene presa in considerazione la 

concentrazione di nitrati della misurazione più bassa nell’acqua del 

suolo per ogni stazione.



6 
Socio- 
economia

Sentieri dell’Uetliberg (ZH): soprattutto in prossimità della città,  

il bosco offre spazi per lo svago e il benessere della popolazione.

Foto: Roland Olschewski
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6 Socioeconomia
Roland Olschewski, Clémence Dirac Ramohavelo

L’economia forestale e del legno fornisce numerose prestazioni per l’eco-

nomia e la popolazione svizzera. Tuttavia, queste ultime hanno a loro 

volta un forte impatto sull’utilizzazione del bosco e del legno. Le crescenti 

esigenze della popolazione nei confronti dei proprietari pubblici e privati dei 

boschi e della loro multifunzionalità presentano sia vantaggi che svantaggi: 

da un lato consentono di sfruttare fonti di reddito aggiuntive, ad esempio 

attraverso i certificati di compensazione del carbonio; dall’altro possono 

nascere conflitti di obiettivi quando il bosco deve fornire contempora-

neamente prestazioni diverse, come la produzione di legno, le funzioni 

ricreative e la protezione dai pericoli naturali. La situazione è poi aggravata 

dal cambiamento climatico che richiede investimenti affinché il bosco 

possa adattarsi alle mutate condizioni. Anche la crescente domanda di 

risorse naturali nell’ambito della transizione energetica rappresenta una 

sfida per la gestione forestale. Questa situazione richiede un maggiore 

coordinamento e una migliore integrazione delle politiche oltre i confini 

settoriali.	
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6.1 Proprietari di bosco

Matthias Biolley, Claire-Lise Suter Thalmann 

•	 Il 71 per cento della superficie forestale appartie-
ne a 3400 proprietari di diritto pubblico che media-
mente possiedono 265 ettari di bosco. Il restante 
29 per cento è di proprietà di 245 000 persone pri-
vate che detengono mediamente 1,5 ettari.

•	 Per i proprietari privati i valori ideali sono spesso 
altrettanto o addirittura più importanti dei benefici 
materiali derivanti dalla gestione forestale.

•	 Il numero delle aziende forestali è destinato a dimi-
nuire in seguito a risanamenti strutturali. Le dimen-
sioni medie delle aziende forestali rimanenti sono in 
aumento.

Condizioni di proprietà
Per legge, il bosco svizzero è accessibile a tutti. Per questo 
motivo la popolazione spesso non sa che ogni bosco è 
anche una proprietà. La superficie forestale totale nel 
2021 era suddivisa tra oltre 248 000 proprietari privati e 
pubblici, il 99 per cento dei quali erano privati (fig. 6.1.1; 
UST 2022a). Questi ultimi possiedono principalmente 
piccoli boschi di una superficie inferiore a 50 ettari, le cui 
dimensioni medie sono di appena 1,5 ettari. 

Gli altri circa 3400 proprietari pubblici possiedono il 
71 per cento della superficie forestale e sono responsa-
bili per il 64 per cento dell’utilizzazione del legno. Con 
265 ettari di superficie media, le dimensioni dei loro boschi 
sono decisamente superiori rispetto a quelle dei privati. 
Le condizioni di proprietà, tuttavia, presentano differenze 
a livello cantonale. Nell’Appenzello esterno è di proprietà 
privata il 77 per cento del bosco, nel Vallese appena il 
9 per cento.

A livello nazionale, il 42 per cento delle superfici forestali 
pubbliche appartiene a Comuni e il 41 per cento a patri-
ziati. Complessivamente, queste due entità possiedono 
una superficie forestale di quasi 750 000 ettari, pari al 
59 per cento del bosco svizzero (UST 2022a). Un buon 
5 per cento della superficie è di proprietà di Confede-
razione e Cantoni, poco meno del 7 per cento degli altri 
proprietari pubblici. Nell’ultimo decennio la distribuzione e 
il numero dei proprietari non sono cambiati sensibilmente.

Considerazioni a riguardo del proprio bosco
I proprietari si pongono diversamente nei confronti del 
proprio bosco. In occasione di uno studio del 2018 è stato 
delineato un profilo dei proprietari forestali pubblici e 
privati (Walker e Artho 2018): il 35 per cento dei privati 
non persegue in generale alcun obiettivo e il 21 per cento 
si concentra sulla raccolta del legname, attribuendo 
molta importanza alla salute e alla stabilità del bosco 
per produrre legno. Questi proprietari privati in genere 
abitano e lavorano in aree rurali. Altri gruppi di persone che 
possono essere definite ambientaliste (11 %) e orientate al 
bene comune (16 %) danno la priorità alla cura del bosco. 
Per quanto riguarda la raccolta del legno, i proprietari 
privati si concentrano sul legno da energia per consumo 
proprio.

Il settore pubblico persegue l’obiettivo di un bosco sano 
e stabile (Walker e Artho 2018). Mentre la produzione del 
legname è la finalità principale per le aziende, i servizi 
a beneficio della collettività, come la promozione della 
biodiversità o la protezione dell’acqua potabile, sono più 
importanti per Comuni e patriziati. 

Figura 6.1.1 

Distribuzione della superficie forestale (in % e ha) della Svizzera per 

tipo di proprietà, 2021.

Fonte: UST 2022a
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Il 64 per cento dei privati gestisce il bosco in autonomia e 
il 16 per cento lo lascia a se stesso. Per i proprietari privati 
i valori ideali sono altrettanto o più importanti dei benefici 
materiali derivanti dalla gestione forestale. Il 55 per cento 
dei proprietari pubblici di boschi li ha gestiti direttamente 
mediante il personale della propria organizzazione o 
azienda forestale. L’8 per cento non ha effettuato alcun 
intervento gestionale (Walker e Artho 2018). 

Cambiamenti strutturali nelle aziende forestali
Nel 2021, 2360 proprietari forestali facevano gestire i 
loro boschi a 656 imprese forestali, per un totale di circa 
795 000 ettari o il 63 per cento della superficie forestale 
svizzera (UST 2022a). Il termine «azienda forestale» è 
stato ridefinito nel 2015 in occasione della revisione della 
statistica forestale svizzera. Un’unità di gestione è consi-
derata azienda forestale se:
•	 sull’area forestale gestita vanta diritti di proprietà o di 

disporre di tale bene per oltre 1 anno,
•	 possiede una superficie produttiva minima (Giura 

≥ 200 ha, Altipiano ≥ 150 ha, Prealpi ≥ 250 ha, Alpi e 
Sud delle Alpi ≥ 500 ha),

•	 tiene un conto consolidato.

La maggior parte dei boschi gestiti da aziende forestali 
appartiene al settore pubblico. Gli altri (piccoli boschi 
pubblici o privati) sono per lo più gestiti da un’impresa 
forestale privata.

Per poter lavorare in futuro in modo economicamente 
sostenibile, le aziende forestali devono organizzarsi con 
maggiore efficienza rispetto al passato e fondersi in unità 
gestionali più grandi. Le dimensioni delle aziende forestali 
svizzere negli ultimi sette anni sono cresciute mediamente 
dell’8 per cento (UST 2022a), per lo più attraverso fusioni. 
La superficie totale gestita da aziende forestali invece non 
è aumentata. Anche le strutture per la gestione dei piccoli 
boschi con una superficie inferiore a 50 ettari non sono 

cambiate molto. Tuttavia, vista la necessità di adattarsi al 
cambiamento climatico, sarebbe vantaggioso se i piccoli 
proprietari si organizzassero in unità operative più grandi 
e professionali o si unissero ad aziende forestali esistenti, 
così da disporre di maggiori conoscenze tecniche e risorse 
economiche per attuare le misure selvicolturali necessarie 
quando le condizioni cambiano.

Figura 6.1.2 

Obiettivi dei proprietari privati nell’utilizzazione del proprio bosco.

Fonte: Walker e Artho 2018
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6.2 Importanza dell’economia forestale e del legno per l’economia nazionale

Franz Murbach

•	 Nell’ultimo decennio il volume e il valore della pro-
duzione del settore forestale hanno subito oscilla-
zioni. Dal 2021, la maggior parte dei prezzi del legno 
è aumentata a causa dei problemi di approvvigiona-
mento provocati dalla pandemia e dalla domanda 
aggiuntiva innescata dalla guerra in Ucraina.

•	 Nel 2020 il valore aggiunto lordo dell’economia foresta-
le e del legno ammontava a 4,9 miliardi di franchi, pari 
allo 0,7 per cento del prodotto interno lordo elvetico.

•	 Le prestazioni economiche del settore forestale a 
livello cantonale presentano numerose differenze 
e dipendono in larga parte dalle dimensioni e dalla 
topografia dell’area forestale.

Sviluppi economici
L’economia forestale e del legno svizzera nel 2020 ha 
prodotto beni e servizi per un valore di 12,7 miliardi franchi 
e quindi generato un valore aggiunto lordo di 4,9 miliardi, 
pari allo 0,7  per  cento del prodotto interno lordo della 
Svizzera (UST 2022b). Dopo un continuo aumento tra il 
1998 e il 2008, il valore aggiunto del settore della lavora-
zione e trasformazione del legno ha oscillato tra i 3,5 e i 
3,8 miliardi di franchi. L’industria della carta e del cartone 
ha subito una forte contrazione fino al 2015 e da allora 
ha ristagnato (fig. 6.2.1). La tempesta Lothar alla fine del 
1999 ha provocato un forte eccesso di offerta sul mercato 
del legname. Da allora, il valore aggiunto lordo è aumen-
tato e nell’ultimo decennio ha raggiunto circa 0,4 miliardi 
di franchi. Nel 2014, 2018 e 2021 questa cifra è stata 
superata. Dal 2014 al 2020 i prezzi del tondame sono 
scesi del 12 per cento, mentre quelli del legno da energia 
sono saliti del 4 per cento. Tra il 2020 e il 2022, anche i 
prezzi del legname grezzo (+ 20 %) e dei segati (+ 27 %) 
hanno registrato un forte aumento (UST 2023). La ripresa 
economica dopo la pandemia e la guerra in Ucraina hanno 
avuto un impatto significativo sui mercati del legname. 
Le forniture tempestive di legname da costruzione e da 
energia rappresentano una sfida per l’intero settore, 
poiché a causa delle caratteristiche della risorsa legno 
non è possibile reagire immediatamente a un aumento 
della domanda. Tra la raccolta, il taglio, l’essiccazione e 
la lavorazione possono passare mesi o addirittura anni.

Diversificazione e specializzazione della produzione 
forestale
Dal 1990 la composizione del valore della produzione dell’e-
conomia forestale svizzera è cambiata e riflette una profonda 
trasformazione (fig. 6.2.2). Sono aumentate le attività acces-
sorie non economiche, fatto che indica una diversificazione 
delle unità forestali, ad esempio nel settore della lavorazione 
del legno. Le prestazioni forestali (lavori per conto terzi come 
il taglio del legno) fornite da imprese specializzate per conto 
dei proprietari dei boschi hanno acquisito una maggiore 
rilevanza in particolare dopo la tempesta Lothar. Nell’ultimo 
decennio la quota parte di legname d’opera nella produzione 
è diminuita drasticamente, mentre il legno da energia ha 
acquisito maggiore importanza (cap. 3.2, cap. 6.7). L’incre-
mento netto del valore della provvigione legnosa in piedi nei 
boschi economicamente utilizzabili è influenzato in particolare 
dall’andamento dei prezzi del legname grezzo e della raccolta 
(esclusi boschi protetti e boschi non economici in cui i costi di 
raccolta supererebbero i potenziali ricavi di vendita). Questi 
cambiamenti influiscono sul valore della provvigione legnosa 

Figura 6.2.1 

Valore aggiunto lordo generato dall’economia forestale e del legno svizze-

ra a prezzi correnti e quota parte rispetto al prodotto interno lordo elvetico.
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in piedi (cap. 1.2). Il volume della provvigione (economica, 
non economica e protetta) del bosco svizzero è aumentato 
da 380 milioni di metri cubi nel 1990 a quasi 440 milioni 
di metri cubi nel 2021 (UST 2022c). Invece, nello stesso periodo 
il valore della provvigione in piedi è sceso bruscamente da 
quasi 20 miliardi a meno di 7 miliardi di franchi, soprattutto a 
causa del continuo aumento dei costi di raccolta del legname. 
La fluttuazione dei prezzi del legname grezzo nel corso degli 
anni ha portato complessivamente a una valutazione inferiore.

Importanza economica dell’economia forestale
Le prestazioni economiche del settore forestale a livello 
cantonale presentano numerose differenze (fig. 6.2.3). Nel 
Canton Giura, il settore forestale rappresentava poco meno 
dello 0,3 per cento del valore aggiunto lordo nel 2020, mentre 
la quota parte era significativamente inferiore in Cantoni 
prevalentemente urbani come Basilea Città o Ginevra. I valori 
bassi nei Cantoni di Glarona e Uri dimostrano che il valore di 

produzione del legno non copre ogni anno i costi intermedi, 
perché la topografia alpina rende molto costose la gestione 
e le operazioni di taglio. In generale, tuttavia, occorre tenere 
presente che, oltre alla produzione di legno registrata statisti-
camente, il bosco fornisce «gratuitamente» numerosi servizi 
ecosistemici non rilevati (cap. 3.4). La contabilità nazionale. 
perciò, non rispecchia appieno l’effettiva importanza socioe-
conomica dell’economia forestale. 

Figura 6.2.2 

Valori percentuali della produzione dell’economia forestale a prez-

zi correnti.

Fonte: UST 2022c
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6.3 Situazione economica delle aziende forestali

Matthias Biolley, Janine Schweier 

•	 Nel complesso, la situazione economica delle imprese 
forestali non è cambiata di molto nell’ultimo decennio.

•	 In tutte le zone sono presenti aziende che gestisco-
no il bosco con profitto. In media, però, il risultato 
finanziario è negativo. 

•	 L’adattamento al cambiamento climatico e gli eventi 
estremi sempre più frequenti mettono a dura prova 
le aziende forestali. Gli strumenti più importanti per 
una gestione sostenibile sono la riduzione dei costi 
e la valorizzazione dei servizi ecosistemici.

Costi, ricavi e risultati finanziari
Il risultato complessivo delle aziende forestali svizzere 
è migliorato leggermente in epoca recente, soprattutto 
in seguito al sensibile aumento dei prezzi del legname a 
partire dal 2021. Nel complesso la situazione economica 
delle imprese forestali non è cambiata di molto nell’ultimo 

decennio. Le aziende devono far fronte a costi elevati e a 
ricavi piuttosto bassi (UFAM 2022c). 

Secondo la statistica forestale svizzera, nel 2021 i costi 
delle aziende forestali ammontavano a circa 590 milioni, 
mentre i ricavi erano di circa 583,5 milioni, con perdite per 
6,5 milioni di franchi. Nonostante il risultato negativo, si 
tratta comunque di un miglioramento significativo: tra il 
2010 e il 2020, la perdita media annua era ancora supe-
riore a 41 milioni di franchi (UST 2022a).

I dati chiave 2021 della Rete pilota di aziende forestali della 
Svizzera (TBN) – un campione costituito da 160 aziende 
forestali – mettono in luce l’eterogeneità della situazione 
finanziaria di questo comparto (Bürgi et al. 2021). I costi di 
gestione più elevati, espressi in franchi svizzeri per metro 
cubo di legname tondo, sono stati sostenuti nelle Alpi 

Figura 6.3.1 

Distribuzione dei risultati operativi delle aziende forestali della rete pilota per zona forestale, 2021.
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(184 CHF/m³) e i più bassi nel Giura (89 CHF/m³). Anche i 
ricavi, compresi i contributi pubblici, sono stati più alti nelle 
Alpi (165 CHF/m³) e nel Giura (91 CHF/m³).

Se si considerano i risultati per ettaro, i costi e i ricavi 
di gestione sono più elevati sull’Altipiano (1031 CHF/ha e 
942 CHF/ha), mentre i costi e i ricavi più bassi si registrano 
nelle Alpi (366 CHF/ha e 328 CHF/ha). Questo si spiega 
con il fatto che l’intensità di utilizzazione (in m³/ha) è signi-
ficativamente inferiore in montagna rispetto all’Altipiano. 
Mentre il risultato medio della gestione forestale nel Giura 
è stato di 11  franchi per ettaro, nell’Altipiano centrale è 
stato di – 89 franchi per ettaro. Nelle Prealpi e nelle Alpi, 
i risultati sono stati rispettivamente di – 24  franchi per 
ettaro e – 38 franchi per ettaro.

I servizi forniti dalle attività forestali, come la potatura 
nei giardini, le visite guidate e la gestione di boschi di 
terzi, hanno avuto un impatto positivo sui risultati operativi 
(+ 12 CHF/ha). Invece la vendita di beni materiali (cippato, 
lavorazione del legno, alberi di Natale ecc.) ha avuto 
un impatto negativo (– 7 CHF/ha). ll risultato finanziario 
medio dell’intero comparto (compresa la gestione fore-
stale, la produzione di beni materiali e i servizi) è stato di 
– 29 franchi per ettaro.

I risultati delle aziende forestali TBN variano fortemente 
anche all’interno della stessa zona (fig. 6.3.1). Questo 
significa che i risultati finanziari non sono determinati solo 
da fattori naturali come la topografia.

Fattori esplicativi e voci di ricavo
Le voci di costo principali sono quelle relative a personale 
e macchinari, che in molte aziende non sono del tutto 
adeguati alle condizioni operative. La più alta densità di 
personale per ettaro gestito si trova sull’Altipiano, mentre 
quella più bassa è nelle Alpi, in parte a causa della minore 
intensità di utilizzazione in montagna. Di norma, un’azienda 
con un numero elevato di dipendenti e di macchinari ha 
anche una percentuale più elevata di prestazioni proprie, 
poiché di solito cerca di utilizzare al meglio le proprie 
risorse (Bürgi e Pauli 2016). Questo comporta il ricorso a 
metodi di raccolta del legname non ottimali e quindi più 
costosi. 

La principale voce di ricavo delle aziende TBN è la gestione 
forestale con il 51 per  cento, che si suddivide in ricavi 
da legname (26 %), sussidi pubblici, indennità per la 
gestione del bosco di protezione (23 %) e altri ricavi dalla 
gestione forestale (2 %). Altre fonti di reddito sono i servizi 
con il 35 per cento e la vendita di beni materiali con il 
14 per cento (Bürgi et al. 2021). I servizi ecosistemici che 
non sono espressamente richiesti dal settore pubblico, 
come le prestazioni in ambito ricreativo, in molti luoghi 
sono ancora difficilmente valorizzabili.

Sebbene la situazione economica sia generalmente diffi-
cile, in tutte le zone forestali sono presenti aziende che 
registrano un successo economico ma che perseguono 
strategie diverse. Tra quelle di successo, il 14 per cento 
concentra le proprie attività economiche quasi esclusiva-
mente sulla gestione forestale. Una maggioranza (86 %), 
oltre alla gestione forestale fornisce servizi in misura media 
o superiore e produce beni materiali (Bürgi et al. 2021).

Strategie per il futuro
La riduzione delle prestazioni in proprio e una strategia 
chiara potrebbero aiutare molte aziende forestali a fare 
un uso migliore delle moderne tecnologie di informazione 
e comunicazione, incrementando la loro produttività (Bürgi 
e Pauli 2016). Una delle soluzioni potrebbe consistere nel 
disporre di personale e di un parco macchine adeguati alla 
superficie da gestire. In questo modo, facendo ricorso in 
misura più massiccia ma flessibile ad aziende forestali e 
a macchine più efficienti, sarebbe possibile contenere i 
costi. Altrettanto importante sarebbe valorizzare in modo 
adeguato le prestazioni forestali finora non compensate 
come i servizi per lo svago (cap. 3.4). L’ottimizzazione 
dei costi dovrebbe avere la priorità assoluta, soprattutto 
in considerazione del fatto che molti operatori forestali 
dovranno effettuare importanti investimenti per adattare 
i boschi al cambiamento climatico.
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6.4 Sostegno all’economia forestale da parte della Confederazione

Tobias Schulz, Tamaki Ohmura, Jacqueline Bütikofer, Michael Husistein

•	 Dal 2016 i contributi federali si sono concentrati 
sull’adattamento al cambiamento climatico, di pari 
passo con un maggiore sostegno alle misure selvi-
colturali nelle aree esterne al bosco di protezione.

•	 In via eccezionale, i contributi federali sono sta-
ti aumentati a favore delle cure colturali nel perio-
do dal 2021 al 2024 in seguito all’intensificarsi e al 
moltiplicarsi degli effetti climatici, soprattutto del-
le annate siccitose.

•	 La «Strategia integrale per le foreste e il legno 2050» 
consente un migliore coordinamento della politica 
forestale e di quella della risorsa legno, ponendo i con-
tributi federali per il bosco su una nuova base politica.

Evoluzione storica della politica di sostegno al settore 
forestale 
A differenza degli elementi consolidati della politica 
forestale, come l’obbligo di conservazione del bosco, la 
politica di promozione forestale si evolve in modo dinamico. 
Inizialmente si concentrava su rimboschimenti, opere di 
premunizione e infrastrutture come le strade forestali. A 
metà degli anni Ottanta del secolo scorso sono stati intro-
dotti i contributi per la gestione dei boschi di montagna e, 
poco dopo, nell’ambito del dibattito sulla moria dei boschi, 
i sussidi sono stati estesi a tutti i boschi della Svizzera 
(Zimmermann 2015). Di conseguenza, i contributi federali 
sono aumentati notevolmente, fino a superare i 300 milioni 
di franchi all’anno negli anni successivi alle devastanti 
tempeste Vivian (1990) e Lothar (1999).

Evoluzione dei contributi federali dal 2008 al 2015
La «Nuova impostazione della perequazione finanziaria e 
della ripartizione dei compiti tra Confederazione e Cantoni» 
(NPC) nel 2008 ha cambiato le modalità di assegnazione 
dei sussidi federali per la promozione della gestione fore-
stale, che ora non sono più basati sui costi bensì sulle 
prestazioni. Nel primo periodo NPC (2008–2011), i contri-
buti federali sono stati in media di 130 milioni di franchi 
all’anno (fig. 6.4.1).

Fino al 2019, la promozione del bosco comprendeva i tre 
programmi «Bosco di protezione», «Biodiversità nel bosco» 
e «Gestione del bosco», nonché la voce «altri contributi». 
Questi ultimi sono stati utilizzati per le misure previste dalla 
«Politica della risorsa legno» e dal programma di ricerca 
«Bosco e cambiamento climatico», come anche per inter-
venti di protezione dei boschi. I contributi federali al settore 
forestale comprendono anche crediti d’investimento volti a 
migliorare le strutture operative e le metodologie di lavoro, 
che sono state particolarmente importanti per far fronte 
agli effetti della tempesta Lothar (Zimmermann 2015). 
È inoltre sostenuta la protezione dai pericoli naturali 
come scivolamenti, cadute di massi e valanghe tramite 
il programma «Opere di protezione e documentazione sui 
pericoli».

Figura 6.4.1 

Sussidi forestali della Confederazione dal 2008. 
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L’attuazione degli obiettivi definiti nei rispettivi programmi è 
un compito comune in conformità con gli accordi program-
matici NPC ed è finanziata in parti pressoché uguali dalla 
Confederazione e dai Cantoni. In questo modo gli obiettivi 
definiti a livello nazionale possono essere adattati alle circo-
stanze cantonali. Di conseguenza, i Cantoni stabiliscono 
priorità diverse nei programmi e nei rispettivi obiettivi.

Nei primi due periodi NPC (2008–2011 e 2012–2015) 
l’ammontare dei contributi annui è stato pressoché uguale 
(fig. 6.4.1). Le spese per i programmi «Bosco di protezione» 
e «Opere di protezione e documentazione sui pericoli» 
hanno rappresentato circa i due terzi di tutti i sussidi 
forestali, mentre i programmi «Biodiversità nel bosco» e 
«Gestione del bosco» hanno ricevuto circa il 10 per cento 
ciascuno.

Adattamento del bosco al cambiamento climatico e 
biodiversità dal 2016
Nel gennaio 2017 è entrata in vigore la revisione della legge 
forestale, che ha comportato un aumento dei finanziamenti 
dei singoli programmi per misure di adattamento del bosco 
al cambiamento climatico all’inizio del periodo NPC 2016–
2019. I contributi per il bosco di protezione («Cure nel bosco 
di protezione») e la promozione dell’economia forestale 
(«Rinnovazione del bosco e cura dei giovani popolamenti») 
sono stati aumentati di 10 milioni di franchi ciascuno dal 
2017 (FF 2014 4237, qui 4273). La modifica legislativa ha 
introdotto anche la promozione, necessaria e urgente, di 
misure di protezione e di allacciamento forestale fuori dal 
bosco di protezione (FF 2014 4237, qui 4239).

Inoltre, è stato dato un peso maggiore all’ambito della 
biodiversità forestale. Tutto questo si è tradotto in un aiuto 
all’esecuzione per la promozione della biodiversità nel 
bosco e in un aumento dei contributi federali di 10 milioni 
di franchi (fig. 6.4.1), adottato con il piano d’azione della 
Strategia Biodiversità Svizzera (UFAM 2013) per il periodo 
2017–2023.

Incremento straordinario dei contributi federali dal 2021
Con l’avvio degli accordi programmatici NPC per il periodo 
2020–2024 è stato pubblicato il rapporto «Politica 
forestale: obiettivi e misure 2021–2024» come impegno 
a proseguire sostanzialmente la politica forestale 2020 

(UFAM 2021c). Questo piano di misure ha confermato gli 
obiettivi precedenti e mira a coordinare meglio l’attua-
zione tra Confederazione, Cantoni e altri attori. Si prefigge 
inoltre di formulare in modo più aperto l’attuazione 
delle misure e migliorare il dialogo tra l’Ufficio federale 
dell’ambiente (UFAM) e i Cantoni. In termini di contenuti, 
il piano di misure ha posto l’accento sulla promozione del 
legno come materia prima e sull’adattamento del bosco 
al cambiamento climatico. A tal fine, la Confederazione 
ha riunito i programmi NPC sul bosco di protezione, sulla 
biodiversità e sulla gestione forestale in un unico accordo 
programmatico «Bosco» a partire dal 2020 (con le prece-
denti categorie come sottoprogrammi). Questo offre una 
maggiore flessibilità, perché il fabbisogno di contributi 
varia notevolmente da un Cantone all’altro. 

I danni causati dalla combinazione di eventi estremi come 
siccità e schianto da vento si sono accentuati dal 2018 
e colpiscono anche popolamenti che in precedenza non 
erano considerati particolarmente in pericolo (cap. 2.5). 
Questo ha originato una serie di interventi parlamentari 
che chiedevano un incremento delle risorse a breve termine 
per far fronte a questi danni (mozione Fässler 20.3745) 
e una nuova strategia a più lungo termine per adattare 
la gestione forestale al cambiamento climatico (mozione 
Hêche/Engler 19.4177 e postulato Vara 20.3750). Di 
conseguenza, i contributi federali per l’accordo program-
matico NPC «Bosco» e per le misure complementari (cura 
delle foreste finalizzata alla stabilità, taglio di sicurezza 
nei boschi ricreativi e rigenerazione forestale in funzione 
del clima) sono stati aumentati di 25  milioni di franchi 
l’anno per quattro anni (2021–2024). Le misure a medio 
termine per affrontare le sfide del cambiamento del clima 
sono illustrate nel rapporto sull’adattamento del bosco 
ai cambiamenti climatici (disponibile solo in tedesco o 
francese)» (Consiglio federale svizzero 2022).

L’aumento dei contributi federali dal 2008 dimostra che la 
politica e la società sono disposte a sostenere l’economia 
forestale nei suoi sforzi per preservare il bosco e le sue 
diverse prestazioni nelle difficili condizioni del cambia-
mento climatico. La «Strategia integrale per le foreste e 
il legno 2050» consente un migliore coordinamento della 
politica forestale e di quella della risorsa legno, ponendo i 
contributi federali per il bosco su una nuova base politica.
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6.5 Occupazione nell’economia forestale e del legno

Gerda Jimmy, Achim Schafer

•	 Il tasso di occupazione nell’economia forestale 
e del legno è rimasto costante dal 2011 al 2020. 
Nel settore dell’economia forestale è diminuito del 
17 per cento fino al 2018 per poi aumentare nuova-
mente del 7 per cento.

•	 Nel 2020 il settore forestale e del legno occupa-
va complessivamente circa 96 000 persone, di cui 
2900 nell’economia forestale e 3300 in imprese di 
servizi che operano in questo settore.

•	 Si prevede che in futuro gli operatori del settore fore-
stale e del legno si concentreranno soprattutto sul-
le misure per combattere la carenza di manodopera 
qualificata.

Professioni del settore forestale e del legno
L’economia forestale e del legno (comprese la lavorazione 
e la trasformazione del legno) include anche l’industria 
della carta e del cartone (comprendente anche quella della 
cellulosa). La formazione di base consente di conseguire 
l’attestato federale di capacità (AFC) di selvicoltore/
selvicoltrice, operatore/operatrice dell’industria del legno, 
carpentiere/carpentiera, falegname, cartaio/cartaia. In 
tutti i settori vengono offerti anche diversi corsi di forma-
zione continua sia per la specializzazione (conducente di 
macchine forestali o capo carpentiere/carpentiera) sia per 
l’assunzione di funzioni dirigenziali (forestale o responsa-
bile della produzione nell’industria del legno).

Numero di occupati nell’economia forestale e del legno
Dal 2011 al 2020, il numero totale di persone impiegate 
nell’economia forestale e del legno ha oscillato tra 
96 300  e 97 600, con circa 86 000–87 000  equiva-
lenti a tempo pieno (ETP) (UST 2022e). L’occupazione 
nell’economia del settore legno (principalmente imprese 
artigianali come falegnamerie, carpenterie e segherie) è 
aumentata costantemente fino al 2020 per un complessivo 
4 per cento (fig. 6.5.1). Invece, l’industria della carta e del 
cartone ha registrato un calo di un terzo, con 6700 ETP 
nel 2020 (UST 2022e). Nel settore forestale l’occupazione 
è diminuita di quasi il 10 per cento tra il 2011 e il 2020, 
con un picco negativo del – 17 per cento nel periodo tra 

il 2011 e il 2018. Da allora è in atto una ripresa. Il numero 
degli occupati delle aziende che forniscono servizi per il 
settore forestale è invece aumentato del 25 per cento tra 
il 2011 e il 2020 (UST 2022e).

Tasso di occupazione nell’economia forestale 
Nel 2020 il settore forestale impiegava poco meno di 
2900 persone, che corrispondevano a 2500 ETP o a poco 
meno di 2 ETP per 1000 ettari di bosco. Le loro mansioni 
comprendono la cura del bosco, la raccolta del legname 
e le attività dei vivai forestali. Sono affiancate da circa 
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Evoluzione dell’occupazione nell’economia forestale e del legno dal 

2011 al 2020, suddivisa in tre settori.
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3300 fornitori di servizi per la selvicoltura e le operazioni di 
taglio con circa 2800 ETP ovvero 2,2 ETP per 1000 ettari 
di bosco (UST 2022e). Nelle zone forestali il numero di 
occupati per unità di superficie varia sensibilmente e 
riflette la diversa intensità di utilizzazione del legno nelle 
regioni (fig. 6.5.2); spicca l’elevato impiego di personale 
sull’Altipiano (cap. 6.3). Nel 2020, nella zona forestale 
dell’Altipiano sono stati raccolti 8,75 metri cubi di legno 
per ettaro (m3/ha), più del doppio della media nazionale 
(3,77 m3/ha) (UFAM 2021d).

Prospettive occupazionali
Nonostante il grande interesse e il numero sufficiente di 
diplomati in materie forestali, la carenza di manodopera 
qualificata è un problema anche nel settore dell’eco-
nomia forestale. Gli specialisti ben formati sono diventati 

sempre più rari nell’ultimo decennio e la situazione tende a 
peggiorare. L’Associazione nazionale delle organizzazioni 
del mondo del lavoro forestale (Oml forestale Svizzera) 
nel 2022 ha avviato un’analisi per contrastare la carenza 
di lavoratori qualificati. I risultati evidenziano che uno dei 
principali problemi è la fidelizzazione a lungo termine 
del personale. Pertanto, lo studio propone miglioramenti 
soprattutto nell’ambito delle condizioni di lavoro e di 
impiego, ad esempio modelli di orario di lavoro flessibili e 
mansioni diversificate (Landolt et al. 2023).

Anche gli operatori dell’economia del legno segnalano 
problemi nel reclutare un numero sufficiente di specialisti. 
Pertanto, l’industria del legno ha lanciato una campagna 
informativa sulle opportunità professionali in questo 
settore destinata agli studenti delle scuole.

Fonti: UST 2022e, UFAM 2021d
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6.6 Sicurezza e salute sul lavoro 

Gerda Jimmy, Janine Schweier

•	 Dal 2012 al 2021, il numero di infortuni sul lavoro 
nel bosco è leggermente diminuito.

•	 Poiché i pericoli in questo settore sono elevati, esi-
stono diverse misure per garantire la salute e la 
sicurezza sul lavoro.

•	 Quelle preventive devono essere portate avanti a un 
livello elevato, tenendo conto delle conseguenze del 
cambiamento climatico. Le nuove tecnologie potreb-
bero dare un valido supporto a questi sforzi.

Misure preventive nel settore forestale
Lavorare nel bosco è fisicamente impegnativo e comporta 
spesso situazioni potenzialmente pericolose. In Svizzera, si 
applicano misure di prevenzione degli infortuni e di promo-
zione della salute per preparare gli addetti al lavoro fisico 
ed evitare gli infortuni.

Nell’ambito della prevenzione degli infortuni, l’assicura-
zione svizzera contro gli infortuni (Suva) analizza i sinistri 
pregressi, sensibilizza le aziende e i lavoratori mettendo 
a disposizione informazioni e vademecum in materia di 
sicurezza sul lavoro. Il cuore delle misure di prevenzione 
è costituito dalle «Dieci regole vitali per i lavori forestali» 
che dal 2012 si insegnano a tutti gli allievi dei corsi inter
aziendali. Queste illustrano come indossare i dispositivi 
di protezione, raggiungere un luogo sicuro o garantire i 
primi soccorsi in caso di infortunio. Dal 2016, coloro che 
completano l’apprendistato senza infortuni ricevono un 
premio dalla Suva.

Gli apprendisti possono contare anche sul programma di 
promozione della salute di Codoc, il servizio specializzato 
dell’Ufficio federale dell’ambiente (UFAM) per la forma-
zione forestale. Dal 2018 fornisce documenti che possono 
essere utilizzati nelle scuole professionali, nei corsi inter
aziendali o di formazione in aggiunta ai contenuti già 
oggetto delle lezioni. La documentazione, sviluppata sulla 
base dell’esperienza e di elementi esistenti, comprende 
ad esempio numerosi esercizi utili per il riscaldamento sul 
posto (fig. 6.6.1) o per comporre un programma di allena-
mento. Contiene anche un test di fitness per le lezioni di 
sport e un manuale con proposte didattiche per la scuola 

professionale. È stata inoltre introdotta una piattaforma 
sui quasi infortuni, che il personale docente può utilizzare 
per discutere situazioni difficili e trarre conclusioni insieme 
alla classe. Nel gennaio 2022, nelle scuole forestali di 
Maienfeld (GR) e Lyss (BE) sono stati organizzati eventi 
di mezza giornata sul tema della tutela della salute per 
sensibilizzare i futuri dirigenti su questa tematica.

Infortuni e malattie professionali
Nel 2021, nelle aziende e imprese forestali sono stati regi-
strati 277 infortuni sul lavoro ogni 1000 lavoratori occupati 
a tempo pieno (Suva 2022; fig. 6.6.2); si tratta del valore 
più basso dal 2012. In 119 casi, ovvero nel 43 per cento 
degli infortuni, si è registrata un’assenza dal lavoro di oltre 
tre giorni, un valore tre volte superiore alla media di tutti i 
settori assicurati dalla Suva (40 casi ogni 1000 occupati a 
tempo pieno). Mentre gli infortuni con assenze prolungate 
sono diminuiti dal 2019, quelli con assenze più brevi non 
hanno registrato variazioni di rilievo. Il lavoro nel bosco 

Figura 6.6.1 

Corso interaziendale a Le Mont-sur-Lausanne (VD). Gli esercizi di 

equilibrio e riscaldamento contribuiscono a prevenire gli infortuni cau-

sati ad esempio da cadute. Foto: Gerda Jimmy
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continua a presentare un elevato livello di rischio. Dal 2012 
e il 2021 si sono verificati 32 decessi, 6 solo nel 2012. Negli 
anni successivi si sono registrati da 1 a 4 infortuni mortali 
(Suva 2022).

A prima vista, l’andamento delle malattie professionali 
appare preoccupante, in quanto le statistiche mostrano 
un continuo aumento delle nuove malattie professionali 
riconosciute dal 2012 al 2021: da 16 a 28 casi ovvero da 
3,0 a 4,7 casi per ogni 1000 occupati a tempo pieno (Suva 
2022). Un’analisi approfondita mostra però che i disturbi 
muscoloscheletrici sono diminuiti drasticamente (Wettmann 
2022). L’aumento è dovuto piuttosto ai danni all’udito, che 
spesso si manifestano solo decenni dopo l’esposizione. Ora, 
però, un’intera generazione di operatori forestali indossa 
costantemente protezioni per l’udito, per cui si può preve-
dere una diminuzione di questi casi in futuro (U. Limacher, 
Suva, comunicazione personale, 28 febbraio 2023).

Lavori forestali nel settore agricolo
I dati sopra descritti riguardano il lavoro nelle aziende e 
imprese forestali. Tuttavia, il lavoro nei boschi è spesso svolto 
anche da privati, soprattutto nel settore agricolo. Anche 
questi lavoratori sono supportati in materia di sicurezza sul 
lavoro. Dopo la tempesta Lothar alla fine del 1999, quando 
diverse persone sono morte in incidenti durante i lavori di 
taglio alberi, la Confederazione ha lanciato una campagna 
per promuovere la sicurezza dei lavoratori forestali che 
non dispongono di una formazione specifica. Sono previste 
numerose misure, ad esempio la promozione e il sostegno 
finanziario dei corsi di sicurezza sul lavoro per i lavoratori 
forestali non qualificati, una maggiore informazione sui 
possibili pericoli per gli operai forestali del settore agricolo 
e l’obbligo di frequentare corsi di formazione, sancito per 
legge, per le persone che svolgono lavori forestali per conto 
di terzi. Il fatto che gli sforzi per migliorare la sicurezza sul 
lavoro debbano continuare si riflette anche nelle statistiche 
sugli infortuni mortali in ambito forestale tra le persone che 
lavorano in agricoltura. Dal 2013 al 2022 sono stati registrati 
51 casi, che corrispondono al 17 per cento di tutti gli infortuni 
mortali registrati in agricoltura (SPIA 2023).

Il cambiamento climatico ha un impatto anche sulla 
sicurezza sul lavoro nei boschi. Ad esempio, il corso di 
formazione continua dell’Associazione dei proprietari di 
bosco (BoscoSvizzero) sull’abbattimento in sicurezza del 
legname morto è molto richiesto. Sono inoltre disponibili 
nuove tecnologie per simulare digitalmente infortuni in un 
ambiente virtuale.

0

50

250

150

100

200

300

350

2012
2013

2015
2014

2016
2017

2018
2019

2020
2021

Fonte: Suva 2022

In
fo

rt
un

i p
ro

fe
ss

io
na

li 
og

ni
 1

00
0 

la
vo

ra
to

ri 
oc

cu
pa

ti 
a 

te
m

po
 p

ie
no

Infortuni professionali con massimo 3 giorni di assenza
Infortuni professionali con almeno 4 giorni di assenza

Figura 6.6.2 

Infortuni professionali nelle aziende e imprese professionali ogni 1000 

occupati a tempo pieno dal 2012 al 2021.
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6.7 Uso del legno come materiale e vettore energetico

Achim Schafer, Claire-Lise Suter Thalmann, Janine Schweier, Oliver Thees

•	 Nell’ultimo decennio, il consumo finale di legno, 
comprese le importazioni, è aumentato a circa 
11 milioni di metri cubi all’anno.

•	 L’uso del legno come materiale rispetto al suo uso 
energetico tende a diminuire e nel 2021 ammonta-
va ancora al 41 per cento circa.

•	 Molto del legno da energia proviene direttamente 
dal bosco: nell’ultimo decennio questo quantitativo è 
aumentato del 20 per cento. Il potenziale aggiuntivo di 
legno da energia proveniente dai boschi che può esse-
re sfruttato in futuro è di circa 0,8 milioni di metri cubi 
o 2,3 terawattora di energia finale all’anno.

Dalla produzione e raccolta nel bosco al prodotto finito, la 
materia prima legno passa attraverso varie fasi di lavorazione 
e canali commerciali. La durata dei processi e i percorsi di 
trasporto variano a seconda dell’utilizzo. A tutti i livelli vengono 
importati ed esportati anche semilavorati e prodotti finiti in 
legno. A questi vanno aggiunti i processi di riciclaggio, che 
contribuiscono all’ulteriore utilizzo del legno come materiale. 
La decisione se utilizzare il legno come materiale o per l’energia 
è presa spesso direttamente durante la vendita nel bosco. 
Un modello, basato su calcoli dei volumi e dell’utilizzo della 
materia prima, rappresenta i flussi del materiale (fig. 6.7.1).

Uso come materiale
Nel 2021, il consumo finale di legno è stato di 11,2 milioni 
di  metri  cubi, con un aumento del 5,1  per  cento rispetto 
all’anno precedente. Il consumo finale è registrato in base 
a tre usi principali: come materiale, per energia e altri usi. 
Questi ultimi includono applicazioni in agricoltura e orticoltura 
come anche le perdite. La quota parte di consumo finale di 
materiale è diminuita rispetto all’uso energetico: nel 2021 
ammontava a circa il 41 per cento. Questi materiali compren-
devano per due terzi prodotti del legno (p. es. segati) e un 
buon terzo prodotti di carta e cartone. La quota parte di uso 
energetico è leggermente aumentata e ammontava a circa 
il 56 per cento nel 2021. Gli altri usi sono rimasti al livello 
dell’anno precedente con quasi il 3 per cento (UFAM 2022c).

Legno e carta usati
Oltre al legno prodotto in bosco e a quello importato, il legno 
e la carta usati sono importanti fonti di materia prima. Ogni 

anno in Svizzera vengono raccolte circa 840 000 tonnel-
late di legno usato, di cui 250 000  esportate. Circa il 
36 per  cento del legno usato è riutilizzato, soprattutto 
nella produzione di pannelli truciolari all’estero. All’incirca 
50 000  tonnellate sono considerate rifiuti problematici 
perché sono stati trattati con preservanti del legno. Sono 
utilizzate principalmente a fini energetici e una minima 
parte viene smaltita in discarica. Ogni anno in Svizzera si 
raccolgono circa 1,2 milioni di tonnellate di carta usata, di 
cui circa due terzi sono riciclati in carta e cartone. Il resto 
è esportato o utilizzato termicamente (UFAM 2022c).

Semilavorati in legno
Nel 2021, le segherie svizzere hanno prodotto circa 
1,3  milioni di  metri  cubi di segati da circa 2  milioni 
di metri cubi di tondame. Dopo i cali degli anni precedenti, 
il taglio del legname è aumentato e nel 2021 ha raggiunto il 
livello del 2016. Questo incremento è dovuto alla tendenza 
di un maggiore utilizzo dei prodotti del legno nell’edilizia. 
La quota parte di legno di conifere rispetto alla produzione 
di segati era del 96 per cento, quella di latifoglie appena 
del 4 per cento. Questi valori corrispondono alla media dei 
5 anni precedenti. I pannelli in truciolato hanno rappresen-
tato la quota parte maggiore nella produzione di materiali 
derivati dal legno con 450 000 metri cubi (70 %), seguiti 
dai pannelli di fibra con 190 000 metri cubi (29 %) e dal 
compensato con 7000 metri cubi (1 %). La pasta di legno 
ha registrato 94 000 tonnellate (UFAM 2022c).

Legno da industria
Nel 2021 sono stati prodotti poco meno di 1,1  milioni 
di metri cubi di legno da industria, di cui 544 000 metri cubi di 
legno da industria proveniente dal bosco e 538 000 metri cubi 
di scarti di legno. Inoltre, sono stati importati poco meno di 
110 000 metri cubi di scarti di legno. Questi quantitativi sono 
stati utilizzati come materia prima nell’industria dei materiali 
a base di legno, della carta e della cellulosa (UFAM 2022c). 

Principio dell’utilizzazione a cascata
Nel contesto del legno, questo principio significa che il 
legno può essere utilizzato come materiale più volte di 
seguito, contribuendo così a un bilancio favorevole di 
CO2. Il legno prodotto in bosco utilizzato come materiale 
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(legname d’opera e da industria) dovrebbe essere sfruttato 
per scopi energetici soltanto nella fase finale sotto forma di 
scarti o legno usato. Questo principio è molto più efficiente 
in termini di consumo di energia e di risorse e si inserisce 
nel sistema dell’economia circolare.

Uso energetico
Il legno è una fonte di energia rinnovabile, che nel lungo 
periodo ha un impatto neutro sul CO2, è disponibile a livello 
decentralizzato e tutto l’anno e può essere stoccato. Consente 
di ricavare calore, elettricità e combustibili con diverse perdite 
dovute ogni volta alla trasformazione. Da oltre 20  anni il 
consumo di legno da energia è in costante aumento e nel 
2022 ha raggiunto circa 6 milioni di metri cubi (UST 2023). 
Secondo la statistica forestale, nei boschi svizzeri nel 2022 
sono stati raccolti 2,1 milioni di metri cubi di legno da energia, 
che corrispondono a un aumento di circa il 20 per cento in 
dieci anni e quasi a un raddoppio in 20 anni (UFAM 2022c). 
Una parte significativa del legno utilizzato a scopi energetici 
proviene dal bosco, il resto da formazioni arboree non boschive 
o dalla manutenzione del paesaggio, da scarti di lavorazione 
e trasformazione (sciavero, schegge, trucioli e segatura) e da 
legno usato, come per esempio quello utilizzato in edifici o 
mobili. È impiegato a fini energetici il 50–70 per cento del legno 

di latifoglie raccolto in Svizzera e solo il 15–20 per cento del 
legno di conifere. Il legno da energia proveniente dal bosco 
è fornito per il 40 per cento sotto forma di legna in pezzi e il 
60 per cento di cippato, la cui quota è in aumento da diversi 
anni. Il fatto che il legno raccolto nel bosco sia utilizzato per 
scopi energetici o come materiale dipende dall’andamento 
dei prezzi sul mercato del legno e dell’energia nonché dalle 
strutture di produzione e commercio presenti nella rispettiva 
regione.

Condizioni politiche, climatiche ed economiche generali
La tendenza all’uso del legno per l’energia è stata favorita 
dalle condizioni politiche generali, dagli effetti del riscal-
damento globale sul bosco e dai cambiamenti economici. 
A livello politico è stata determinante la decisione del 
Consiglio federale e del Parlamento sulla transizione ener-
getica nel 2011. Inoltre, nel 2017 la popolazione svizzera 
ha approvato una nuova legge sull’energia che promuove 
le energie rinnovabili. Nel 2019 è stata decisa l’attuazione 
nazionale dell’Accordo di Parigi. Queste decisioni hanno 
comportato una maggiore promozione dell’utilizzo del legno 
come fonte energetica, ad esempio attraverso il premio 
clima per la sostituzione di un sistema di riscaldamento a 
olio o a gas con un riscaldamento a legna.

Figura 6.7.1 

Il modello mostra i diversi flussi del legno (in 1000 m3) in Svizzera nel 2021.

Fonte: Modello del flusso 
del legno UFAM 2022c

Legno usato 
(1682)

Raccolta di 
legname 
Svizzera  
(5982)

Legno da 
formazioni 
arboree non 
boschive (312)

Legno da energia con corteccia  
(2710)

Legno in tronchi 
(2793)

Legno da
industria

(1288)

Legno da industria
per la trasformazione

(1188)

Legno segato, da
impiallacciatura e compensato

(1805)

 Semilavorati
(2181)

Carta e
cartone

(3316)

Prodotti in legno massiccio e
materiali derivati dal legno

(2996)

 Legno da energia
(6775)

 Consumo
totale
(10 849)

 Esportazioni
(3625)

 Altre utilizzazioni e perdite
(300)

 Pannelli in truciolato e fibra
(1090)

Pasta di legno
e cellulosa

(370)

Carbone di legna (25)

Importazioni 
(5330)

Carta usata 
(1447)

Flusso del legno da energia             Flusso del legno in tronchi             Flusso del legno da industria            Riciclaggio



Rapporto forestale 2025  © UFAM/WSL 2025� 122

Il riscaldamento globale favorisce le latifoglie, che attual-
mente rappresentano quasi i due terzi del legno utilizzato 
per produrre energia (UFAM 2022c). Invece, gli abeti rossi, 
soprattutto in popolamenti non conformi alla stazione, 
soffrono per la siccità e le infestazioni da bostrico e depe-
riscono (cap. 2.3 e 3.1). Le conseguenze sono utilizzazioni 
forzate più frequenti che producono grandi quantità di legno 
danneggiato, parte del quale utilizzato per produrre energia.

Infine, gli sviluppi economici, come la migrazione delle aziende 
di lavorazione del legno da industria o il declino della produzione 
nazionale di mobili, hanno favorito l’utilizzo di assortimenti di 
legno per produrre energia che si sarebbero potuti impiegare 
come materiale di pregio; i prezzi del legno da energia sono 

aumentati a causa della crescita della domanda. Queste 
due tendenze comportano un utilizzo più intensivo del legno 
per produrre energia e uno spostamento degli assortimenti, 
con un aumento della quota parte di legno da energia e una 
diminuzione di quella di legname d’opera e da industria.

Quota parte della produzione energetica svizzera
L’importanza dell’energia da legno per la produzione energe-
tica nazionale è aumentata in modo significativo nell’ultimo 
decennio. Nel 2022, dal legno sono state generati circa 11,2 
terawattora (TWh) di energia utile (corretto per le variazioni 
meteorologiche). Con una quota parte di circa il 5,5 per cento 
del consumo finale, l’energia da legno è oggi il secondo vettore 
energetico rinnovabile più importante della Svizzera dopo 
l’energia idroelettrica. Per la produzione di calore, l’energia 
da legno ha rappresentato poco meno del 14 per cento del 
consumo finale nel 2022 e poco meno dell’1 per cento della 
produzione lorda di elettricità, mentre nella produzione di 
carburanti la sua percentuale è nulla (UFAM 2022c, UFE 2023). 

Con una quota di circa il 75 per cento, la maggior parte 
del legno da energia è utilizzato in sistemi di combustione 
automatici e in impianti di combustione speciali (fig. 6.7.2). 
Il numero degli impianti è in calo e nel 2022 ammontava 
a 510 000  unità. I sistemi di riscaldamento degli edifici 
azionati manualmente sono sostituiti da impianti automatici 
più grandi con una conseguente riduzione delle perdite di 
trasformazione. Il rendimento della produzione di calore dal 
legno nel 2022 ha raggiunto il 76 per cento (esclusi gli impianti 
di incenerimento dei rifiuti). Questo incremento dell’efficienza 
ha portato anche a una riduzione delle emissioni di polveri fini, 
ossidi di azoto, composti organici volatili (COV) e monossido 
di carbonio; 451 500  impianti (90 %) continuano a essere 
utilizzati per il riscaldamento di ambienti.

Per molto tempo, il legno da energia proveniente dalla 
Svizzera è stato il 97  per  cento (Lehner  et  al. 2013), 
oggi però la situazione è cambiata (cap. 6.8). Nell’ultimo 
decennio, le importazioni di pellet di legno sono raddop-
piate, raggiungendo circa 70 000 tonnellate all’anno. Le 
quantità importate provengono quasi esclusivamente da 
Germania (48 %), Austria (30 %) e Francia (19 %) (UFE 
2023). L’aumento della domanda di importazioni è stato 
favorito anche dal crescente numero di impianti per la 
produzione di energia a legna situati nella zona di frontiera.

Figura 6.7.2 

Consumo di legno da energia in funzione di a) assortimento di combu-

stibile e b) tipo di impianto, dal 2006 al 2022.
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«Monitoraggio dell’energia da legno»
A causa della forte domanda di energia da legno, l’Ufficio 
federale dell’ambiente (UFAM) nel 2022 ha lanciato il 
progetto «Monitoraggio dell’energia del legno» per analiz-
zare il consumo effettivo di legno da energia, i progetti in 
corso e il potenziale di questa fonte energetica, al fine di 
utilizzare in futuro solo un quantitativo sostenibile di legno 
da energia. Il progetto ha anche l’obiettivo di armonizzare 
e adattare le fonti di dati e le statistiche.

Potenziale di energia da legno
Da alcuni anni si misura il potenziale energetico della biomassa 
svizzera (Thees et al. 2017). Attualmente, il potenziale di energia 
da legno nazionale non è ancora pienamente sfruttato. Dal 
2015 al 2022, sono stati utilizzati per produrre energia in media 
5,5 milioni di metri cubi di legno all’anno, a fronte di un potenziale 
per tutti i tipi di combustibile di circa 6,8 milioni di metri cubi, 
pari a 18,6 TWh di energia finale (UFE 2023). Il potenziale 
ancora sfruttabile è quindi di circa 1,3 milioni di metri cubi o 
3,6 TWh di energia finale all’anno (Keel e Chrenko 2023). Per 
il 2022 la tabella 6.7.1 mostra un ridotto potenziale ancora 
sfruttabile di 0,8 milioni di metri cubi. Questo potenziale però 
potrebbe presto esaurirsi. Un’analisi del consumo previsto ha 
dimostrato che il potenziale aggiuntivo è già stato assegnato 
ai progetti in corso e quindi non è sufficiente per coprire tutti 
quelli futuri (Keel e Chrenko 2023). Quando si progettano nuovi 

impianti per la produzione di energia dal legno, occorre quindi 
verificare la disponibilità a lungo termine di legno da energia.

Le simulazioni basate sui dati dell’Inventario forestale nazio-
nale (IFN) consentono di effettuare analisi a lungo termine della 
disponibilità di legno da energia. Rilevano la dipendenza del 
potenziale di energia da legno dal tipo di gestione forestale e 
dall’andamento dei mercati del legno e dell’energia. Il potenziale 
ha perciò un’evoluzione dinamica. Ipotizzando una moderata 
riduzione delle elevate provvigioni nel bosco svizzero e una 
preferenza per l’uso del legno come materiale, uno scenario 
rileva un potenziale di energia da legno aggiuntivo di 0,7 milioni 
di metri cubi all’anno entro il 2056 (Thees et al. 2017). I risultati 
confermano la carenza di legno da energia individuata dal 
«Monitoraggio dell’energia del legno».

Vantaggi in termini di disponibilità, efficienza 
energetica e bilancio di CO2

Il potenziale limitato del legno da energia richiede un utilizzo 
efficiente, tenendo conto dei vantaggi del legno in termini di 
disponibilità, efficienza energetica e bilancio di CO2 per il sistema 
energetico complessivo rispetto ad altre energie rinnovabili. In 
termini di impatto sul clima, il legno da energia dovrebbe essere 
utilizzato idealmente per la produzione di calore di processo 
ad alta temperatura per l’industria e in impianti di cogenera-
zione di energia elettrica e termica per colmare le carenze 
dell’approvvigionamento elettrico invernale (Nussbaumer 
2023, Thees et al. 2023). Le tecnologie per la produzione di 
vettori energetici chimici o di combustibili dal legno non sono 
ancora del tutto sviluppate. Nel settore del riscaldamento, il 
legno da energia dovrebbe essere utilizzato principalmente in 
impianti automatici di grandi dimensioni, molto più efficienti 
e puliti di quelli piccoli. Come vettore energetico, il legno può 
contribuire a compensare le oscillazioni nell’offerta di energia 
da fonti rinnovabili come l’eolico o il solare, sostenendo così 
la transizione energetica (Thees et al. 2023). 

Secondo il principio a cascata, il legno dovrebbe essere 
utilizzato in via prioritaria come materiale prima di essere 
impiegato come fonte energetica, al fine di proteggere il 
clima, promuovere l’efficienza delle risorse e accrescere 
la creazione di valore (Bernath et al. 2013). Per realiz-
zare questo obiettivo, sono necessari nuovi incentivi, in 
quanto attualmente l’utilizzo del legno preferito è quello 
come fonte energetica rispetto a quello come materiale 
(Odermatt et al. 2023).

Tabella 6.7.1 

Consumo di legno da energia, potenziale totale e potenziale utilizza-

bile aggiuntivo nel 2022 (differenze dovute ad arrotondamenti).

Assortimen-
ti di combu-
stibile

Consumo 
totale all’an-
no

Potenziale 
totale all’anno

Potenziale utiliz-
zabile aggiuntivo 
all’anno

  Mio. m3 TWh Mio. m3 TWh Mio. m3 TWh

Legno pro-
dotto in bosco 
(incluse 
importazioni)

3,0 8,2 3,5 9,5 0,5 1,3

Legname da 
formazioni 
arboree non 
boschive

0,3 0,8 0,5 1,2 0,2 0,4

Scarti di 
legno

0,7 2,2 0,8 2,4 0,1 0,2

Legno usato 1,2 3,2 1,4 3,6 0,1 0,4

Totale 5,3 14,4 6,1 16,7 0,8 2,3

Fonte: Keel e Chrenko 2023.
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6.8 Commercio estero di legname e prodotti del legno 

Achim Schafer

•	 Il commercio estero di legname e prodotti del legno 
è caratterizzato da un surplus di importazioni, che 
nel 2021 è aumentato del 13,4 per cento rispet-
to all’anno precedente, raggiungendo un valore di 
4,5 miliardi di franchi.

•	 Nonostante l’incremento delle esportazioni di legna-
me grezzo, la quantità disponibile a livello nazionale è 
aumentata del 2,9 per cento, raggiungendo i 4,6 milio-
ni di metri cubi nel 2021, grazie alla maggiore raccolta.

•	 Il surplus di importazioni di legno da energia è aumen-
tato costantemente. Nel 2022, le importazioni di legna 
da ardere hanno superato per circa 346 000 tonnel-
late le esportazioni.

Commercio estero di legname in sintesi
I principali partner commerciali della Svizzera in questo settore 
sono i Paesi confinanti: Germania, Austria, Italia e Francia. 
Sulla bilancia commerciale incidono in particolare l’andamento 
congiunturale dei mercati di vendita specifici, le forti oscillazioni 
dei tassi di cambio e i costi di trasporto e logistica. Se combinati 
con eventi eccezionali (disponibilità di legname schiantato e 
legno bostricato), questi effetti possono determinare importanti 
fluttuazioni della bilancia commerciale nel breve periodo. 

Nel 2021, sono stati importati legname e prodotti del legno per 
6,37 miliardi di franchi mentre le relative esportazioni erano di 
1,83 miliardi di franchi, corrispondenti al 3,2 per cento delle 
importazioni totali di beni della Svizzera e allo 0,7 per cento 
delle esportazioni. Il surplus di importazioni è aumentato del 
13,4 per cento rispetto all’anno precedente, producendo un 
saldo commerciale negativo di – 4,54 miliardi di franchi. 

Per quanto riguarda i prodotti a base di legno nel loro 
complesso, ogni anno dal 2017 al 2021 è stata importata una 
quantità maggiore di quella esportata (tab. 6.8.1). In termini 
di valore, la differenza tra le importazioni e le esportazioni 
è ancora più marcata, in quanto si importano più legno e 
assortimenti pregiati di quelli esportati.

Il volume di legname grezzo esportato (legname d’opera, 
da industria e da energia) è aumentato significativa-
mente nel 2021 di quasi il 15  per  cento, raggiungendo 

0,55 milioni di metri  cubi. Poiché la raccolta nazionale 
di legname è aumentata del 4 per cento, raggiungendo i 
5 milioni di metri cubi, a importazioni costanti di 0,1 milioni 
di metri cubi, il legname grezzo disponibile è aumentato 
del 2,9 per cento, raggiungendo i 4,55 milioni di metri cubi.

Categorie di legname grezzo 2021
Legname d’opera di conifere
Le importazioni nel 2021 sono diminuite del 3,6 per cento 
rispetto all’anno precedente, scendendo a 38 300 metri 
cubi o 34 500  tonnellate di massa legnosa solida. Le 
principali forniture sono arrivate dalla Germania, con una 
quota parte del 91,7 per cento. Le esportazioni sono state 
circa dieci volte superiori alle importazioni e, dopo i cali dei 
due anni precedenti, hanno registrato un forte aumento del 
25,3 per cento raggiungendo i 324 600 metri cubi o poco 
meno di 292 400 tonnellate. Il principale acquirente è stata 
l’Italia, con una quota parte del 51,5 per cento.

Segati di conifere
Le importazioni sono aumentate del 2,3 per cento e sono state 
pari a 299 900 metri cubi. Le principali forniture nel 2021 sono 
arrivate da Germania (33,7 %) e Austria (30,9 %). Le esportazioni 
sono aumentate dell’8,8 per cento attestandosi a 214 600 metri 
cubi, il livello più alto dal 2010. Il principale acquirente, come nel 
caso del legname d’opera di conifere, è stata l’Italia (40,9 %), 
seguita dalla Francia (39,4 %). Hanno registrato un forte incre-
mento anche le esportazioni verso l’Asia. 

Tabella 6.8.1 

Volume e valore totali del commercio estero di legname e prodotti del 

legno dal 2017 al 2021.

Importazioni Esportazioni

in 1000 m3 massa 
legnosa solida

in mio. 
CHF

in 1000 m3 massa 
legnosa solida

in mio. 
CHF

2017 6182 7343 4826 2390

2018 5825 7578 4992 2339

2019 5575 7463 4746 2455

2020 5380 6814 4324 1867

2021 5720 7576 4490 2160

Fonte: UFAM 2022c
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Legname d’opera di latifoglie
Le importazioni sono diminuite del 15 per cento rispetto 
all’anno precedente, scendendo a 27 400  metri cubi 
di massa legnosa solida. Le esportazioni, invece, nel 
2021 sono aumentate nuovamente del 12,2  per  cento, 
raggiungendo i 149 400 metri cubi, dopo il calo dell’anno 
precedente. L’Asia è rimasta un importante mercato per 
le esportazioni, con una quota del 20,4 per cento, seguita 
dall’Italia (41,7 %) e dalla Germania (21,2 %). La Cina da 
sola ha raggiunto una quota parte del 13,8 per cento.

Segati di latifoglie
Con circa 45 400 metri cubi, le importazioni hanno supe-
rato quelle dell’anno precedente per un 2,9 per cento. Il 
24,8 per cento nel 2021 proveniva dalla Germania, seguita 
da Austria (23,1 %) e Francia (20,5 %). Le esportazioni, 
pari a circa la metà, sono aumentate dell’11,3 per cento 
attestandosi a 22 800 metri cubi, con l’Italia che è stata il 
maggiore acquirente (45,1 %). Dopo il 16 per cento dell’anno 
precedente, solo il 5,0 per cento è stato destinato all’Asia.

Legno da industria e legname residuo
Dopo tre anni, le importazioni di legno da industria di conifere 
sono aumentate nuovamente nel 2021, con un incremento del 

32 per cento, raggiungendo i 19 800 metri cubi. Questo valore, 
tuttavia, è ben al di sotto della media dell’ultimo decennio. Le 
esportazioni si sono stabilizzate a 53 900 metri cubi dopo il 
forte calo dell’anno precedente e hanno raggiunto il livello del 
2016. Per quanto riguarda il legno da industria di latifoglie, 
sia le importazioni che le esportazioni sono fortemente calate 
rispettivamente del 25,4 e del 38 per cento.

Legno usato
Dopo il calo degli anni precedenti, nel 2021 le importa-
zioni sono salite a 1900 metri cubi. Le esportazioni sono 
diminuite ulteriormente del 14,8 per cento scendendo a 
466 000 metri cubi, tuttavia sono rimaste una voce signi-
ficativa nelle esportazioni totali di legname e prodotti del 
legno, con una quota superiore al 10,4 per cento.

Legno da energia
Le importazioni sono aumentate costantemente nell’ultimo 
decennio, determinando un saldo commerciale negativo 
per molti prodotti a base di legna da ardere (fig. 6.8.1). 
Nel 2022 sono state importate 346 467 tonnellate di legno 
da energia in più rispetto alle esportazioni, pari a circa 
610 000  metri cubi di legname tondo. Particolarmente 
elevato è stato il saldo negativo di cippato e pellet.
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Figura 6.8.1 

Saldo commerciale estero delle categorie di legna da ardere in tonnellate dal 2012 al 2022. La categoria «tondelli e ceppi» viene rilevata solo dal 2017.
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6.9 Attività ricreative nel bosco

Tessa Hegetschweiler, Marcel Hunziker, Boris Salak, Jean-Laurent Pfund

•	 Il bosco era, è e rimarrà un’importante area ricre-
ativa, soprattutto per gli abitanti delle zone urbane 
e periurbane. Nelle città gli alberi, gli spazi verdi e i 
boschi di prossimità hanno un impatto decisivo sul-
la qualità della vita.

•	 La popolazione apprezza il bosco in cui si reca più 
spesso. Tuttavia, il grado di soddisfazione di coloro 
che hanno frequentato il bosco è diminuito nell’ul-
timo decennio e i disturbi percepiti sono aumentati.

•	 A causa della crescita demografica e della densi-
ficazione delle aree urbane, si prevede un aumen-
to dell’utilizzo del bosco a scopo ricreativo. Questa 
tendenza pone sfide importanti alla gestione dei 
boschi vicini alle aree urbane. 

Popolazione nel bosco
In Svizzera, l’80  per  cento della popolazione può 
raggiungere il bosco più vicino dalla propria abitazione 
in 15 minuti di cammino (UFAM/WSL 2022). Secondo la 
terza indagine demografica Monitoraggio socioculturale 
del bosco (WaMos3), condotta nel 2020, il 10 per cento 
delle persone si reca nel bosco quasi ogni giorno (UFAM 
2022d). Il 29  per  cento lo visita una o due volte alla 
settimana e il 34  per  cento una o due volte al mese 
(Hegetschweiler  et  al. 2022). Oltre a WaMos, anche 
l’Inventario forestale nazionale (IFN) rileva informazioni 
sull’utilizzo del bosco come area ricreativa e di svago. 
Infatti, i forestali di sezione sono intervistati in merito alle 
funzioni forestali e a quelle prioritarie come intensità, 
stagionalità e tipo di utilizzazione a scopi ricreativi in un 
raggio di 100  metri dalle aree di saggio IFN. I risultati 
dell’IFN4 (2009–2017) mostrano che una percentuale 
crescente della superficie forestale svizzera è utilizzata per 
attività di svago e del tempo libero e sia la frequenza delle 
visite che il numero delle varie attività sono in aumento 
(Fischer et al. 2020, Hegetschweiler et al. 2021).

Dal secondo monitoraggio del bosco nel 2010 (WaMos2; 
UFAM/WSL 2013; Hunziker et al. 2012), si è assistito a 
una riduzione del numero di visite occasionali al bosco, 
che sono passate da una o due volte alla settimana a 

una o due volte al mese (fig. 6.9.1). Invece, il numero di 
persone che non si recano mai nel bosco è diminuito nel 
corso degli anni. Complessivamente, perciò, per oltre 40 
anni la  frequenza media delle visite pro capite è rimasta 
costante. Il fatto che l’IFN4 indichi comunque un aumento 
nella frequenza delle visite è dovuto alla crescita demo-
grafica in Svizzera (UST 2020). Tuttavia, dal 1997 la durata 
media del tempo trascorso nel bosco è diminuita in modo 
costante (WaMos1; UFAFP 1999): 106 minuti in WaMos1, 
90 minuti in WaMos2 e 79 minuti in WaMos3.

Figura 6.9.1 

Frequenza delle visite nel bosco secondo i sondaggi del 1997 

(WaMos1), 2010 (WaMos2) e 2020 (WaMos3).
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Attività preferite nel bosco e motivazioni
Oltre il 90 per cento della popolazione assegna al bosco 
che visita più di frequente un giudizio da «abbastanza 
apprezzato» a «molto apprezzato». Tuttavia, rispetto a 
WaMos2, la quota parte di persone che valuta il bosco 
«molto bene» è scesa dal 58 al 40 per cento. Come già 
rilevato in WaMos2, il bosco misto continua a riscuotere il 
maggior gradimento. La presenza di uno strato arbustivo è 
più gradita alla popolazione in WaMos3 rispetto a WaMos2. 
È inoltre aumentato il gradimento del legno morto, anche 
se rimane a un livello basso. I margini boschivi con grandi 
alberi e quelli con arbusti hanno pressoché lo stesso 
fascino. Tuttavia, la preferenza di margini boschivi con 
alberi grandi è leggermente diminuita in WaMos3 rispetto a 
WaMos2. Nell’indagine del 2020, hanno ottenuto una valu-
tazione minore rispetto al 2010 anche le infrastrutture per 
le attività ricreative nel bosco, a parte i sentieri, le panchine 
e le piste finlandesi o i percorsi vita. L’83 per cento della 
popolazione è soddisfatto della quantità di infrastrutture 
e non ne desidera né di più né di meno.

Le persone si recano nel bosco principalmente per respirare 
aria fresca, vivere la natura, fare attività fisica o evadere 
dalla vita quotidiana. È sorprendente che solo la motivazione 
«solitudine» sia aumentata rispetto a WaMos2. In linea con 
le motivazioni menzionate, «passeggiare/camminare» è 
l’attività più comune, seguita da «osservare la natura» e 
«godere di pace e tranquillità / rilassarsi / spiritualità», 
dove le ultime due attività sono presumibilmente praticate 
in combinazione con «passeggiare/camminare». 

Complessivamente, l’88  per  cento della popolazione 
è «abbastanza» o «assolutamente soddisfatto» delle 
proprie attività nel bosco. Le visite al bosco hanno un 
effetto rilassante sulla maggior parte della popolazione. 
Nelle città gli alberi, gli spazi verdi e i boschi di prossimità 
hanno un impatto decisivo sulla qualità della vita. Sono 
tuttavia aumentate le fonti di disturbo: mentre in WaMos2 
il 74 per cento della popolazione dichiarava di non sentirsi 
mai disturbato nel bosco, in WaMos3 questa percentuale è 
del 54 per cento. Parallelamente alla crescita della popo-
lazione, continua la tendenza a una maggiore percezione 
dei disturbi nella foresta. 

Terapie forestali, percorsi avventura e scuole nel bosco
Il numero crescente di persone in cerca di svago, la 
diversificazione delle attività del tempo libero, l’aumento 
dei disturbi percepiti e i cambiamenti nelle preferenze 
dimostrano che il monitoraggio dell’utilizzazione del bosco 
a scopi ricreativi può continuare a fornire preziose infor-
mazioni anche in futuro. In taluni casi possono affermarsi 
rapidamente nuove tendenze in grado di attirare molte 
persone. Il monitoraggio sistematico può contribuire a 
individuare tempestivamente le nuove tendenze e a fornire 
le basi per la gestione dei boschi di svago. Attualmente 
sono in crescita nel bosco le terapie, i percorsi avventura e 
i veicoli elettrici. Anche le scuole nel bosco e le escursioni 
per le classi scolastiche sono in forte aumento (cap. 6.11). 
Le principali sfide della gestione forestale consistono nel 
guidare i visitatori, mettere a disposizione infrastrutture, 
garantire la sicurezza e l’accessibilità del bosco. Allo stesso 
tempo chi utilizza il bosco a scopi ricreativi ha la necessità 
di disporre di informazioni sulla gestione forestale. La 
crescente comunicazione e il coinvolgimento della popo-
lazione nei processi partecipativi offrono opportunità di 
sensibilizzazione, ma comportano anche elevate esigenze 
per il personale (Wilkes-Allemann et al. 2022). In ogni caso 
anche in futuro il bosco avrà un ruolo importante come 
area di svago per la popolazione.
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6.10 Bosco e patrimonio culturale

Jean-Laurent Pfund

•	 Il patrimonio culturale della Svizzera è strettamen-
te legato al bosco.

•	 Il bosco è presente nel patrimonio culturale imma-
teriale attraverso le tradizioni e il folclore e in quello 
materiale attraverso le foreste particolari e l’am-
biente forestale di alcuni oggetti. Alcune faggete 
svizzere dal 2021 fanno parte del patrimonio mon-
diale dell’UNESCO.

•	 In epoca recente si assiste a un ritorno alla natu-
ra, con boschi e alberi che tornano ad essere parte 
integrante della cultura. La ricerca sui valori cul-
turali del bosco e la loro inclusione nella pianifi-
cazione dello sviluppo forestale potrebbero essere 
promosse attraverso una più ampia partecipazione 
della popolazione.

Per cultura si intende il complesso degli aspetti spirituali, 
materiali, intellettuali ed emotivi unici che contraddi-
stinguono una società o un gruppo sociale. Il patrimonio 
culturale immateriale comprende tradizioni e pratiche 
associate all’identità culturale. Nel 2017, l’Ufficio federale 
della cultura ha aggiornato la «Lista delle tradizioni viventi 
in Svizzera» (UFC 2017), che includono anche forme cultu-
rali tradizionalmente associate al bosco e al legno, come 
la lotta svizzera o la produzione di scandole nei Cantoni di 
Friburgo e Vaud. In ambiente urbano si celebra il castagno 
sulla passeggiata della Treille a Ginevra, che annuncia la 
primavera, e l’albero di maggio nei Cantoni di Argovia e 
Basilea Campagna.

Il patrimonio materiale comprende beni culturali creati 
dall’uomo e paesaggi naturali eccezionali. La Convenzione 
sul Patrimonio mondiale dell’Unesco include 13 oggetti, tra 
cui le faggete della Valle di Lodano in Ticino e la foresta 
di Bettlachstock nel Cantone di Soletta, aggiunte alla 
lista nel 2021 (Unesco 2021). Il bosco fornisce anche un 
luogo protettivo per un centinaio di altri oggetti, come ad 
esempio i tumuli preistorici e i cimiteri silvestri.

La nostra cultura si fonda sul passato, ma rimane viva 
attraverso gli stili di vita e le convinzioni che speri-
mentiamo oggi. Un gruppo di ricerca internazionale ha 
analizzato i valori spirituali del bosco in 13 Paesi, tra cui 
la Svizzera, in funzione, tra l’altro, della copertura fore-
stale (Roux  et  al. 2022). Sono state analizzate quattro 
fasi successive e le rispettive transizioni utilizzando degli 
indicatori. Secondo l’ipotesi di transizione, si prospetta un 
ritorno ai valori immateriali della natura, dopo un periodo 
di gestione razionale caratterizzato da considerazioni di 
natura più economica. In effetti, attualmente in Svizzera 
si osserva un aumento delle attività a sfondo spirituale e 
terapeutico nel bosco (cap. 6.9). Questa fase di transizione 
potrebbe essere utile per la conservazione dei boschi. La 
ricerca sui valori culturali e spirituali del bosco e la loro 
inclusione nella pianificazione dello sviluppo forestale 
potrebbero essere promosse attraverso una più ampia 
partecipazione della popolazione.

Figura 6.10.1

La natura ispira le persone: riposizionando semplicemente i materiali 

naturali esistenti si creano luoghi meravigliosi (Elfenau, Berna). Foto: 

Andreas Bernasconi
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6.11 Pedagogia forestale 

Gerda Jimmy

•	 Nelle scuole d’infanzia ed elementari il bosco è 
sempre più utilizzato come aula didattica.

•	 A livello pedagogico il bosco offre un valore aggiun-
to per la didattica di varie materie.

•	 Anche gli insegnanti della scuola secondaria inten-
dono integrare maggiormente questo spazio vitale 
nelle lezioni e utilizzarlo come luogo di apprendi-
mento.

Il bosco è utilizzato in maniera crescente come luogo per 
attività pedagogiche. Nelle scuole d’infanzia si organiz-
zano periodicamente le giornate del bosco e le classi 
della scuola primaria effettuano sempre più lezioni nel 
bosco, spesso in collaborazione con il settore forestale. 
Parallelamente, continuano a essere richiesti progetti in 
cui le classi partecipano alla manutenzione del bosco 
sotto la supervisione di un esperto. Le visite guidate delle 
aziende forestali hanno avuto un grande riscontro e gli 
uffici forestali cantonali hanno creato nuovi posti di lavoro 
nel settore della pedagogia forestale.

A livello di scuola elementare, negli ultimi anni si è osser-
vato un crescente interesse per la foresta come luogo 
di apprendimento, al di là della tradizionale educazione 
forestale (C. Stocker, Fondazione Silviva, comunicazione 
personale, 27 febbraio 2023). Questo perché anche altre 
materie come la matematica possono essere insegnate 
in modo vivace nel bosco. Nell’ambito del programma 
«Imparare all’aperto» della Fondazione Silviva e del WWF, 
è disponibile uno strumento didattico con numerose idee 
da realizzare, nonché una piattaforma per lo scambio e per 
ulteriori opportunità di formazione. Una tendenza simile si 
osserva in altri Paesi europei, come dimostra l’esperienza 
della rete europea Forest Pedagogics (C. Stocker, Fonda-
zione Silviva, comunicazione personale, 27 febbraio 2023).

Uno studio commissionato dall’Ufficio federale dell’am-
biente (UFAM) mostra che il bosco non è quasi mai materia 
di studio a livello di scuola secondaria (Probst et al. 2021). 
In particolare, nel materiale didattico mancano i contenuti 
sul bosco svizzero, e le conoscenze sul bosco trasmesse 
sono scarse. Tuttavia, il personale insegnante ha espresso 
un grande interesse per le attività e le visite guidate nel 
bosco e per l’integrazione di questo tema nelle proprie 
lezioni.

In generale, l’interesse per la pedagogia forestale offre 
l’opportunità di far conoscere anche alle generazioni future 
il bosco come ecosistema da proteggere.

Figura 6.11.1

Il bosco come spazio di apprendimento offre un’ampia gamma di 

opportunità, ad esempio per esperienze sensoriali. Foto: UFAM
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Glossario
A

Abiotico
Detto di processi e fattori in cui non sono coinvolti esseri 
viventi. I  fattori stazionali abiotici sono fattori ambientali 
non causati o influenzati da esseri viventi, ad esempio 
precipitazioni o rocce ( biotico).

Accordo di Parigi 
Accordo raggiunto alla Conferenza sul clima di Parigi del 
2015, che impegna tutti i Paesi a ridurre le emissioni di 
gas serra. Ha sostituito il Protocollo di Kyoto del 1997 e ha 
esteso gli obiettivi di emissione a tutti i Paesi del mondo. La 
Svizzera ha ratificato l’Accordo di Parigi il 6 ottobre 2017.

Acidificazione del suolo
Processo in cui aumenta la concentrazione di  acidi nel 
suolo. I suoli sono in grado di tamponare gli acidi neutra-
lizzandoli fino a un determinato grado tramite sostanze 
tampone e lo scambio di cationi. Se l’acido apportato a un 
suolo, ad esempio dagli inquinanti atmosferici, è superiore 
alla quantità che il suolo è in grado di tamponare, la sua 
capacità di tamponamento si riduce; il  valore pH crolla, 
la  saturazione basica si riduce e i  protoni liberati 
dagli acidi possono poi sostituirsi ai nutrienti presenti nel 
suolo. Un suolo acido può pertanto fornire alle piante una 
quantità di nutrienti molto più bassa di quella offerta da 
suoli neutri o basici  capacità di scambio cationico.

Acido
Composto chimico che in soluzione acquosa rilascia 
 protoni ( base).

Aerosol
Sospensione nell’aria di particelle solide o liquide  
( polveri fini).

Albero habitat
Detto anche albero biotopo. Albero vivo con microhabitat 
quali cavità di nidificazione di picidi,  cavità con legno in 
decomposizione, nidi di grandi uccelli (rapaci e gufi), corpi 
fruttiferi fungini, lesioni da fulmini, rami morti di grandi 
dimensioni nella corona, cavità o tasche nella corteccia o 
flusso di linfa superficiale.

Albero morto in piedi
Nell’   Inventario forestale nazionale (IFN) albero o 
arbusto morto a partire dai 12 centimetri di  diametro a 
petto d’uomo (DPU).

Alluvionamento da materiale grossolano
Deposito di materiale prevalentemente grossolano fuori-
uscito dall’alveo di un corso d’acqua ( pericoli naturali 
gravitativi).

Alterazione chimica 
Dissoluzione e trasformazione di rocce e minerali nel 
suolo forestale. Costituisce il più importante processo di 
neutralizzazione degli acidi nei suoli e la più importante 
fonte di nutrienti per le piante ( acidificazione del suolo).

Ammoniaca (NH3)
Composto gassoso dell’azoto dall’odore pungente, vele-
noso. L’ammoniaca contamina l’ambiente, ad esempio 
in conseguenza di attività agricole (concimazione con 
liquame, allevamento). 

Arbusteto
Secondo l’   Inventario forestale nazionale (IFN), area 
boschiva coperta da arbusti per più di due terzi del 
 popolamento. Sono considerati arbusteti in particolare 
i boschi di ontano verde e di pino mugo prostrato, ma anche 
i noccioleti (cedui) e soprassuoli simili.

Aree di conservazione genetica
Zone forestali spazialmente definite, designate e protette 
per la conservazione a lungo termine della diversità gene-
tica di importanti specie arboree principali.
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Associazione forestale
Associazione vegetale dominata da alberi in un’unità 
floristicamente definita della struttura della vegetazione, 
caratterizzata dalla presenza di determinate specie 
vegetali.

Azienda forestale
Persona giuridica di diritto pubblico o privato o persona 
fisica, composta da uno o più proprietari del bosco e le cui 
aree boschive sono gestite con una direzione strategica 
e operativa unitaria. In Svizzera sono in genere sostenute 
dal settore pubblico, per esempio un Comune. Per essere 
incluse come tali nella   statistica forestale svizzera 
dell’Ufficio federale di statistica, le aziende forestali 
devono disporre di un conto consolidato in merito alla 
superficie gestita e di una superficie minima (Altipiano: 
150 ha, Giura: 200 ha, Prealpi: 250 ha, Alpi e Sud delle 
Alpi: 500 ha).

Azoto (N)
Importante nutriente delle piante. L’azoto (N2), un gas 
incolore e inodore, è il principale componente dell’aria. 
Affinché le piante possano assorbirlo, l’azoto atmosferico 
deve essere convertito in  nitrato (NO3

–) o ammonio (NH4
+).

B

Base
Composto chimico in grado di accettare  protoni. Può 
neutralizzare un  acido.

Biodiversità
Termine generico per indicare la diversità degli  ecosi-
stemi (habitat, comunità) e dei loro processi, la diversità 
delle specie e la diversità genetica all’interno delle specie.

Biomassa
Insieme di tutte le sostanze organiche di origine vegetale o 
animale, compreso il materiale morto, in un  ecosistema.

Biotico
Detto di processi e fattori in cui sono coinvolti degli organismi 
viventi. I  fattori stazionali biotici sono fattori ambientali 
influenzati da esseri viventi, per esempio la concorrenza, 
gli organismi nocivi o il brucamento ( abiotico).

Bosco disetaneo
 Fustaia a struttura stratificata in cui alberi di tutte le 
classi di diametro crescono uno accanto all’altro e in cui 
si pratica sempre lo stesso tipo di intervento selvicolturale, 
cioè il taglio a scelta. Attraverso quest’ultimo si perse-
guono contemporaneamente i seguenti obiettivi: raccolta 
degli alberi maturi, selezione dei candidati, mantenimento 
su piccole superfici di una struttura stratificata e  rinno-
vazione costante.

Bosco giovane
  Popolamento negli   stadi di sviluppo   novelleto/
spessina e perticaia bassa. Nell’   Inventario forestale 
nazionale (IFN) tutti i popolamenti con  diametro a petto 
d’uomo dominante (DPUdom) inferiore a 12  centimetri 
vengono considerati bosco giovane.

Bosco naturale
Bosco formatosi da   rinnovazione naturale e che si 
sviluppa liberamente da molto tempo senza intervento 
umano. Nell’  Inventario forestale nazionale (IFN) sono 
considerati bosco naturale tutti i boschi gestiti o pascolati 
dal bestiame da più di 100 anni, che sono il risultato di 
una rinnovazione naturale pura e che contengono una 
proporzione di conifere vicina allo stato naturale.

Bosco permanente
Forma di gestione di un  popolamento. Il bosco viene 
rigenerato senza tagli di intere aree, ma con la rimozione di 
singoli alberi maturi ( bosco disetaneo) o di piccoli gruppi 
di alberi (bosco disetaneo per gruppi e bosco disetaneo di 
montagna). Questo porta a un bosco disomogeneo in cui 
tutte le generazioni di alberi sono presenti l’una accanto 
all’altra in aree piccole o addirittura molto ristrette ( taglio 
successivo a gruppi).

Burglind
Tempesta invernale che si è abbattuta sulla Svizzera il 
3 gennaio 2018. È stata la più forte dai tempi di  Lothar nel 
1999 e ha abbattuto circa 1,3 milioni di metri cubi di legno, 
in particolare nel Giura e nelle pianure a nord delle Alpi.
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C

Capacità di scambio cationico
Misura che indica la capacità di stoccaggio del suolo per 
 cationi, misurato in quantità di cationi scambiabili (cationi 
basici: Ca2+, Mg2+, K+, Na+; cationi acidi: H+, Al3+, Fe2+).

Carbonio (C)
Elemento base di tutti i composti organici. La combustione 
di carbonio o di composti a base di carbonio produce 
 diossido di carbonio (CO2).

Catione
Composto chimico a carica positiva ( catione, basico, 
 capacità di scambio cationico).

Catione, basico
Catione il cui idrossido (OH–) è una  base debole. Sono 
basici i cationi nutritivi Ca2+, Mg2+, K+. In inglese: base 
cation, acronimo BC.  rapporto BC/Al.

Cavità di legno in decomposizione
Cavità dell’albero in cui si è depositato legno in decom-
posizione (miscela di legno morbido in avanzato stato di 
decomposizione, residui vegetali ed escrementi di animali). 
Costituiscono un prezioso   habitat per specie rare e 
altamente specializzate.

Ceduo
Forma di base di un   popolamento, i cui alberi sono 
generati da polloni da ceppaia (riproduzione mediante una 
cacciata da un ceppo) o radicali. È la più antica forma di 
gestione regolamentata del bosco, finalizzata prevalen-
temente alla produzione di legna da ardere. Favorisce lo 
sviluppo di specie arboree capaci di generare polloni, quali 
il carpino e la quercia. Il ceduo è gestito con  turni da 10 
a 30 anni ( fustaia,  ceduo composto).

Ceduo composto
Forma di governo con elementi del   ceduo e della 
  fustaia, costituito da uno strato inferiore di polloni 
(alberi nati dalla formazione di una cacciata da un ceppo) 
e da uno strato superiore di piedi franchi (alberi nati da 
seme o talee) e, in parte, anche da polloni invecchiati nello 
strato superiore. Forma di gestione oggi rara, praticata 
soprattutto nel primo Medioevo fino al XIX secolo. 

Composti organici volatili (COV)
Gruppo di composti a base di carbonio che evaporano 
facilmente. Possono contenere componenti tossici.

Conservazione ex situ
Conservazione di una specie al di fuori del suo spazio 
vitale naturale, ad esempio in collezioni di individui vivi 
appositamente allestite o sotto forma di semi in una banca 
genetica ( conservazione in situ).

Conservazione in situ
Conservazione mirata di una specie nel suo spazio vitale 
naturale ( conservazione ex situ). 

Contabilità nazionale 
Forma di calcolo e rappresentazione per il rilevamento 
statistico annuale dell’economia di un Paese, in cui 
vengono registrati la creazione, la distribuzione e l’utilizzo 
del valore totale di tutti i beni e servizi prodotti.

Criterio
Nell’ambito del Rapporto forestale 2025 un criterio secondo 
 Forest Europe definisce una tematica, ad esempio un 
aspetto del bosco, il cui stato o le cui caratteristiche 
possono essere descritti o valutati con vari  indicatori.

Critical Load
Carico critico di immissione di inquinanti (composti di zolfo 
e azotati, metalli pesanti) dall’atmosfera che un  ecosi-
stema può sopportare, secondo le conoscenze attuali, 
senza subire danni a lungo termine.

Crittogame
Vegetali privi di fiori che si riproducono tramite spore 
(funghi, felci, equiseti) e funghi.
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D

Definizione di bosco
Il bosco è un ecosistema ricoperto in modo permanente 
da alberi. Secondo la definizione di bosco dell’  Inven-
tario forestale nazionale (IFN) sono determinanti i criteri 
seguenti:  grado di copertura minimo del 20 per cento, 
altezza dominante di almeno 3 metri e larghezza minima da 
25 a 50 metri (larghezza del bosco a seconda del  grado 
di copertura).

Diametro a petto d’uomo (DPU)
Diametro del fusto, misurato a un’altezza di 1,3 metri sopra 
il suolo ( diametro medio).

Diametro medio
Diametro del tondame, misurato al centro del tronco, di 
solito sotto la corteccia ( diametro a petto d’uomo DPU).

Dilavamento dei nitrati
Quantità annua di  nitrato (NO3

–) dilavato dalla rizosfera 
nei corsi d’acqua e nelle acque sotterranee.

Diossido di carbonio (CO2)
È prodotto dalla combustione o dalla decomposizione di 
materie prime contenenti carbonio quali legno o petrolio. 
Quale gas serra, il CO2 è il principale responsabile del 
riscaldamento climatico. I vegetali legano il CO2 atmo-
sferico e fissano il  carbonio (C) nella loro  biomassa 
( fotosintesi).

Diversità strutturale
Nell’  Inventario forestale nazionale (IFN) indicatore per la 
caratterizzazione del  popolamento come spazio vitale, 
ottenuta dai parametri:  stadio di sviluppo,  grado di 
chiusura,   struttura del popolamento, proporzione di 
legname grosso, grado di danneggiamento del popola-
mento, presenza di margine del bosco o del popolamento, 
presenza e tipo di chiarie nel popolamento,  grado di 
copertura dello   strato arbustivo, grado di copertura 
degli arbusti produttori di bacche, così come la presenza 
di ceppaie,  legno morto a terra,  alberi morti in piedi 
e mucchi di rami.

E

Ecosistema
Complesso dinamico e funzionale di tutti gli esseri viventi 
in un habitat (comunità simbiotica). Gli esseri viventi inter
agiscono con il loro ambiente  abiotico e  biotico e 
scambiano energia, sostanze e informazioni.

Eterozigosi
Individui che in un dato locus genico presentano geni 
materni e paterni (alleli) diversi sono eterozigoti per quanto 
riguarda il locus analizzato. Il tasso di eterozigosi (in %) 
indica quanti loci genici sono eterozigoti in un singolo 
albero o quanto è alto questo valore in media per tutti gli 
alberi di una popolazione. È utilizzato come misura della 
diversità genetica all’interno di popolazioni.

F

Fascia alberata
Pascolo con alberi forestali e soggetto alla legislazione 
forestale svizzera. Si tratta di un paesaggio forestale 
aperto caratterizzato dall’alternarsi di isole di bosco 
e pascoli su piccole superfici. È un’area di particolare 
pregio naturalistico, formatasi in seguito al pascolamento 
estensivo. In Svizzera, i pascoli alberati più belli si trovano 
nell’Alto Giura e nelle Alpi centrali ( selva).

Fascia altitudinale
Complesso delle stazioni con rapporti vegetativi simili 
(  associazione forestale) tenendo in considerazione i 
fattori stazionali determinanti, in particolare la quota. In 
Svizzera si distinguono cinque fasce altitudinali principali: 
collinare (piano collinare), montana (piano sub-montano), 
subalpina (piano montano), alpina (piano alpino) e nivale 
(piano nivale). I confini tra le fasce altitudinali non sono 
netti e possono cambiare nel tempo.
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Fattori stazionali
Complesso di tutti gli influssi ambientali che agiscono sugli 
organismi viventi in una determinata stazione. Comprende 
gli influssi  biotici e  abiotici dell’ambiente. Si distingue 
tra fattori stazionali primari, che hanno un impatto diretto, 
come ad esempio acqua, calore, luce e fattori chimici e 
meccanici, e secondari, che hanno un impatto indiretto, 
come quelli climatici, l’altitudine o i fattori biotici del suolo.

Flusso detritico
Colata a scorrimento da lento a veloce di un composto 
di acqua e materiali solidi (ad es. pietre), con un’elevata 
quota di materiale solido (anche colata di fango) ( pericoli 
naturali gravitativi).

Flusso di ozono
Quantità di   ozono che viene assorbito attraverso le 
aperture degli stomi delle foglie e degli aghi. La quantità di 
ozono dipende sia dalla specie arborea che dalle condizioni 
ambientali ( POD).

Flusso genetico
Diffusione dei geni (nel caso delle piante tramite polline e 
semi) all’interno e tra popolazioni.

Fonte di carbonio
Contrario di  serbatoio di carbonio

Foresta vergine
Foresta di cui non sono note né riconoscibili passate 
utilizzazioni da parte dell’uomo o i cui utilizzi sono stati 
talmente insignificanti e avvenuti in tempi tanto remoti da 
non lasciar intravvedere alcun influsso sulla mescolanza 
delle specie arboree, la struttura, la quantità di legno morto 
e la dinamica forestale. La foresta vergine è caratterizzata 
da grandi quantità di   legno morto, poiché il legname 
degli alberi deperiti rimane sul posto.

Forest Europe
Processo che vede coinvolti 45 Paesi europei e la Commis-
sione europea per la protezione e la gestione sostenibile 
delle foreste in Europa.

Fotosintesi
Processo biochimico nel quale i vegetali utilizzano l’energia 
della luce solare per produrre composti organici da  dios-
sido di carbonio (CO2) e acqua e costituire con questi la 
 biomassa.

FSC
Acronimo di Forest Stewardship Council. Organizzazione 
internazionale di associazioni ambientaliste, popoli indi-
geni e rappresentanti dell’economia forestale e del legno, 
fondata nel 1993. Promuove una gestione ecologicamente 
e socialmente sostenibile delle foreste e certifica il legname 
prodotto secondo i relativi standard con la certificazione 
FSC ( PEFC).

Funzione prioritaria
Se una foresta o un’area boschiva adempiono contem-
poraneamente a diverse  funzioni forestali, la principale 
di queste è definita funzione prioritaria. Nell’  Inventario 
forestale nazionale (IFN) si tratta della funzione che in caso 
di conflitti di utilizzazione è prioritaria secondo le indicazioni 
del forestale di sezione, tenendo conto, ove possibile, anche 
delle altre funzioni forestali. 

Funzioni forestali
Compiti che il bosco svolge (effetti o potenzialità del bosco) 
o che ci si aspetta che svolga (esigenze dell’uomo). Nella 
Costituzione federale sono suddivise in funzioni protettive, 
economiche e ricreative ( prestazioni forestali).

Fustaia
Forma di base di un  popolamento, i cui alberi sono per la 
maggior parte a piede franco (vale a dire alberi generati da 
semi o da talee). Si distingue tra fustaia regolare e  bosco 
disetaneo. La prima consiste in popolamenti omogenei, 
territorialmente e temporalmente chiaramente definibili, 
con una struttura stratificata, in cui il popolamento princi-
pale ha un  diametro a petto d’uomo (DPU) simile e può 
quindi essere assegnato a uno  stadio di sviluppo. Nella 
fustaia per tagli successivi la  rinnovazione al termine del 
 turno avviene tramite tagli di superfici intere ( ceduo, 
 ceduo composto).



Rapporto forestale 2025  © UFAM/WSL 2025� 136

G

Gestione integrale dei rischi
Gestione dei rischi che considera tutti i pericoli naturali e 
tutti i tipi di provvedimenti, nella quale tutti i responsabili 
partecipano alla progettazione e attuazione. Persegue la 
sostenibilità ecologica, economica e sociale.

Giganti
Alberi con un  diametro a petto d’uomo (DPU) superiore 
agli 80 centimetri. Sono particolarmente preziosi dal punto 
di vista ecologico perché offrono  habitat a molte specie 
di animali e insetti grazie al loro grande volume di legno, 
alla corteccia spessa e alla chioma solitamente molto 
densa e altamente strutturata.

Grado di chiusura
Struttura orizzontale di un popolamento e misura della 
concorrenza reciproca delle chiome (chiusura delle chiome). 
Il grado di chiusura si riferisce allo strato superiore del 
relativo popolamento, a condizione che questo raggiunga 
il 20 per cento del  grado di copertura. Nell’  Inventario 
forestale nazionale (IFN) si distinguono i seguenti gradi di chiu-
sura: «stracolmo», «normale», «leggero», «aperto», «rado», 
«stracolmo a gruppi», «normale a gruppi» e «a fasce».

Grado di copertura
Rapporto tra la superficie coperta dalla proiezione verti-
cale delle chiome (eventuali strati sovrapposti vengono 
conteggiati una sola volta) e la superficie totale di un 
popolamento o di una determinata superficie. Il grado di 
copertura non può superare il 100 per cento ( grado di 
chiusura,  definizione di bosco).

H

Habitat
Spazio vitale di una specie vegetale o animale che 
comprende l’insieme dei fattori ambientali-ecologici di 
una comunità.

Humus
Complesso delle sostanze (organiche) morte contenenti 
carbonio presenti nell’orizzonte organico e nel suolo 
(0–100 cm di profondità), ( orizzonte organico).

I

Impianto di cogenerazione di energia elettrica e termica
Impianto nel quale con il combustibile (ad es. legno) si 
produce elettricità, mentre contemporaneamente il calore 
generato è recuperato per altri scopi (ad es. processi indu-
striali, riscaldamento), ( impianto di combustione speciale).

Impianto di combustione speciale
Impianto nel quale si brucia  legname da energia in forma 
di pellet o cippato al fine di ricavarne calore ed elettricità. 
Al contrario degli impianti di combustione per locali singoli 
e alimentati con legna in pezzi, possono essere usati sia 
in grandi che in piccole dimensioni (  impianto di coge-
nerazione di energia elettrica e termica).

Incremento
Nell’   Inventario forestale nazionale (IFN) incremento 
lordo del volume di legno. Esso comprende l’aumento 
del volume di  legno del fusto (con corteccia) di tutti gli 
alberi e arbusti con un  diametro a petto d’uomo (DPU) 
di almeno 12 centimetri sopravvissuti tra due inventari, il 
volume di legno del fusto (con corteccia) di tutti gli alberi e 
arbusti che hanno superato la soglia di cavallettamento e 
l’aumento modellizzato del volume di legno del fusto (con 
corteccia) degli alberi e arbusti scomparsi durante la metà 
del periodo di inventario ( incremento netto).

Incremento lordo
vedi  incremento.

Incremento netto
 Incremento del volume del legno dedotto il volume della 
mortalità.

Indicatore
Misura semplice e rilevabile per fatti, sistemi o processi 
complessi. Nell’  Inventario forestale nazionale (IFN) gli 
indicatori sono caratteristiche con particolari contenuti 
informativi relativi ai  criteri utilizzati per il controllo della 
sostenibilità.

Infrastruttura ecologica
Rete di aree importanti per la biodiversità che serve a 
conservare, valorizzare, ripristinare e collegare pregiati 
spazi vitali naturali e seminaturali.
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Inquinanti atmosferici
Sostanze inquinanti trasportate dall’aria. Ne fanno parte 
 ozono,  ammoniaca, ossidi di azoto o diossido di zolfo, 
ma anche le polveri fini ( aerosol).

Inventario forestale
Rilevamento periodico delle caratteristiche degli alberi e 
dei popolamenti forestali come base per il monitoraggio e 
la pianificazione forestale a livello aziendale, cantonale o 
nazionale ( Inventario forestale nazionale [IFN],  Inven-
tario Sanasilva).

Inventario forestale nazionale (IFN)
Inventario per campionamento su circa 6500 aree di saggio 
distribuite in tutta la Svizzera. Rileva periodicamente lo 
stato e i cambiamenti del bosco svizzero. Questa raccolta 
di dati permette asserzioni statisticamente attendibili per la 
Svizzera, i Cantoni più grandi e le regioni. Attualmente è in 
corso il quinto inventario (IFN5 2018–2026). Nel Rapporto 
forestale 2025 sono stati integrati i risultati della valuta-
zione intermedia IFN5 (2018–2022). I precedenti hanno 
avuto luogo nel 1983–1985 (IFN1), 1993–1995 (IFN2), 
2004–2006 (IFN3) e 2009–2017 (IFN4). Dal 2009 i dati 
sono rilevati in modo continuativo, con l’esame annuale di 
un nono delle aree di saggio. Le fonti primarie di dati sono 
immagini aeree, rilevamenti nel bosco e inchieste presso 
 servizi forestali.

Inventario Sanasilva
Rilevamento annuale della  trasparenza della chioma e 
della mortalità su circa 50 aree di saggio situate su una 
sub-rete di punti sistematici dell’   Inventario forestale 
nazionale (IFN). È parte del reticolo di 16 × 16 km rappre-
sentativa a livello europeo di  UNECE Forests Level I 
( inventario forestale).

Isola di bosco vecchio
Generalmente un popolamento che ricopre da 1 a 5 ettari 
composto prevalentemente da alberi vetusti che vengono 
lasciati decadere naturalmente. Le isole di bosco vecchio 
servono ad arricchire il soprassuolo vecchio e il  legno 
morto nel bosco gestito.

L

Legge forestale (LFo)
Legge federale del 4 ottobre 1991 sulle foreste, entrata 
in vigore il 1° gennaio  1993, e la relativa ordinanza del 
30 novembre  1992 sulle foreste (OFo). La prima legge 
forestale svizzera è stata la «legge federale di alta 
sorveglianza sulla polizia delle foreste in alta montagna» 
entrata in vigore nel 1876, che conteneva già i principi 
della gestione sostenibile dei boschi, fra cui in particolare 
l’obbligo di conservazione delle foreste, secondo cui i 
dissodamenti nei boschi non di protezione sono consentiti 
solo se la medesima superficie viene rimboschita altrove.

Legna in pezzi
Legno forestale essiccato, segato e spaccato che viene 
utilizzato come  legname da energia.

Legno bostricato
Alberi infestati dal bostrico.

Legname da energia
Legno destinato ad essere utilizzato termicamente, ovvero 
attraverso la combustione, per la produzione di energia. Viene 
impiegato sotto forma di legna da ardere classica ( legna 
in pezzi), cippato, bricchette o pellet. In base all’origine, si 
distingue tra legno prodotto in bosco,  legname da forma-
zioni arboree non boschive,  Inventario forestale nazionale 
(IFN) e  legno usato.

Legname da formazioni arboree non boschive
Legname che cresce al di fuori del bosco sui campi. È 
detto anche legno proveniente dalla cura del paesaggio. 
Comprende il legno proveniente da aree residenziali, 
scarpate stradali o argini e dalla manutenzione di siepi 
o singoli alberi.

Legname d’opera
 Tondame trasformato in prodotti pregiati come  segati 
o legno impiallacciato. Si tratta generalmente di  legno 
del fusto.
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Legname residuo (residui delle utilizzazioni forestali)
Parte della raccolta del legname che non può essere 
utilizzata come   tondame. Si tratta di ramaglia così 
come di tronchi e rami che non raggiungono i diametri e 
le lunghezze prestabilite per gli assortimenti di legname 
tondo. Viene utilizzato a scopi energetici e raramente come 
materia prima.

Legname residuo (scarti industriali)
Scarti della lavorazione del legno di aziende come segherie, 
piallerie e falegnamerie, ad esempio trucioli e segatura. 
Viene utilizzato come materia prima e a scopi energetici.

Legno da industria
Legname grezzo, sminuzzato e scomposto meccanica-
mente o chimicamente. Serve alla produzione di pasta di 
legno o cellulosa per l’industria cartaria, lana di legno, 
pannelli in truciolato e fibra e altri prodotti industriali.

Legno del fusto
Legno epigeo del tronco fino al cimale (senza ramaglia), 
nell’  Inventario forestale nazionale (IFN) con corteccia 
( legname d’opera).

Legno morto
Alberi e arbusti morti, in piedi o a terra. ( albero morto 
in piedi).

Legno usato (economia del legno)
Legno proveniente ad esempio dalla demolizione di edifici 
e dallo smaltimento di mobili e imballaggi. A seconda della 
provenienza può essere naturale o trattato.

Limite del bosco, statico
Limite fisso del bosco iscritto nel piano regolatore. I popo-
lamenti che crescono al di fuori di questo limite non sono 
considerati bosco in senso giuridico e possono pertanto 
essere dissodati senza specifica autorizzazione.

Lothar
Nome di una depressione atmosferica che il 
26 dicembre 1999 ha attraversato l’Europa occidentale 
e centrale. In Svizzera questa tempesta ha causato danni 
per quasi 1,8 miliardi di franchi.

M

Margine boschivo
Zona limite o di transizione dalla forma vegetativa bosco 
ad altri elementi del paesaggio. Comprende il mantello 
boschivo con i tipici alberi marginali con  diametro a 
petto d’uomo (DPU) di almeno 12  centimetri, la fascia 
arbustiva con specie legnose al di sotto di 12 centimetri 
DPU e l’orlo erbaceo, una zona cuscinetto inutilizzata o 
utilizzata solo in modo estensivo che arriva fino al terreno 
coltivo utilizzato in modo intensivo.

Metro cubo di legname tondo
Unità di misura per il legname tondo ( tondame), il più 
delle volte senza corteccia. Corrisponde a un metro cubo 
di massa legnosa solida. L’unità di misura è utilizzata per 
il legname tondo raccolto e venduto.

Micorriza
Associazione simbiotica tra un fungo e una pianta in cui 
il fungo è a contatto con il sottile sistema radicale della 
pianta. I funghi micorrizici forniscono alla pianta nutrienti e 
acqua dal terreno e in cambio ricevono dalla pianta verde 
il glucosio prodotto dalla fotosintesi.

Monitoraggio della biodiversità (MBD)
Progetto dell’Ufficio federale dell’ambiente (UFAM) per il 
rilevamento della  biodiversità in Svizzera. Nell’ambito 
dell’MBD si rileva periodicamente il numero di determinate 
specie animali e vegetali. Rileva le tendenze dello sviluppo 
della biodiversità.

Monitoraggio socioculturale del bosco (WaMos)
Sondaggio periodico sul rapporto della popolazione con il 
bosco svizzero svolto nel 1997 (WaMos 1) e 2010 (WaMos 2) 
sotto forma di indagini telefoniche rappresentative e nel 
2020 (WaMos 3) di indagine online.

N

Neofita
Specie vegetale introdotta intenzionalmente o inavvertita-
mente dall’uomo al di fuori del suo areale di distribuzione 
naturale dopo il 1492 (viaggio di Colombo in America).
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Nitrato (NO3
–)

Composto idrosolubile di azoto e ossigeno. I vegetali 
coprono il loro fabbisogno di azoto anche assorbendo 
nitrato dall’acqua del suolo. 

Novelleto/Spessina
  Stadio di sviluppo di un   popolamento del quale i 
100 alberi più alti all’ettaro presentano un’altezza media 
massima di 1,3  metri. I giovani alberi non formano un 
popolamento chiuso e appartengono allo strato erbaceo 
o allo  strato arbustivo.

O

Obbligo di conservazione dei boschi
vedi  legge forestale (LFo)

Orizzonte organico
Strato superiore del suolo forestale composto da residui 
organici della vegetazione in vari stadi di decomposizione 
( strato attivo).

Ozono (O3)
Composto di ossigeno fortemente ossidante. Gas in tracce 
nell’atmosfera. A grandi altezze lo strato di ozono protegge 
la Terra dai pericolosi raggi ultravioletti. In prossimità del 
suolo invece è dannoso già in minime concentrazioni: 
irrita le vie respiratorie dell’essere umano e nei vegetali 
aggredisce la membrana cellulare delle foglie.

P

Parassita
Un organismo parassita vive a spese di altri organismi 
viventi attingendo alle loro sostanze nutritive.

Patrimonio culturale immateriale
Tradizioni e modi di esprimersi trasmessi oralmente, arti 
figurative, pratiche sociali, rituali e feste, conoscenze e 
pratiche nei rapporti con la natura e l’universo nonché 
conoscenze tecniche di pratiche artigianali tradizionali.

PEFC
Acronimo di Programme for the Endorsement of Forest 
Certification. Sistema indipendente di certificazione per 
garantire e migliorare continuamente una gestione forestale 
secondo il principio della continuità ( FSC).

Pericoli naturali gravitativi
Movimenti verso valle come processi di crollo, valanghe, 
smottamenti, colate detritiche e piene.

Perturbazioni
Eventi limitati nel tempo e nello spazio che provocano 
la perdita di biomassa vivente, ad esempio schianto del 
vento, infestazione da bostrico, incendio boschivo o siccità 
( utilizzazione forzata).

Piano collinare
vedi  Fascia altitudinale

Piano di sviluppo forestale (PSF)
È lo strumento direttivo e coordinativo per il  servizio 
forestale cantonale (in alcuni Cantoni anche piano fore-
stale regionale). Vincolante per le autorità, stabilisce le 
prestazioni del bosco ( Funzioni forestali) di interesse 
pubblico ed emana direttive inerenti la sostenibilità della 
gestione forestale. Il piano di sviluppo forestale deve 
essere coordinato con il piano direttore cantonale secondo 
la legge sulla pianificazione del territorio.

Piantagione
L’attività di piantare, nel loro sito definitivo, giovani alberi 
o arbusti da seme o da talea. Viene utilizzata spesso per 
la  rinnovazione del bosco, ad esempio su superfici con 
alberi abbattuti da una tempesta ( rinnovazione naturale).

Piante autoctone
Piante indigene che si sono sviluppate naturalmente nel 
loro areale di distribuzione o che l’hanno colonizzata 
senza introduzione diretta o indiretta o senza intervento 
dell’uomo. 
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Piante vascolari
Piante che dispongono di un sistema di conduzione 
dell’acqua stabile (trachee o vasi conduttori). Presentano 
una struttura formata da radici, fusto e foglie; si suddivi-
dono in crittogame (senza semi, come felci ed equiseti) e 
spermatofite (con semi, come alberi, arbusti, erbe, fiori).

Plasticità
Alterazione delle caratteristiche esterne di un individuo 
in reazione alle variazioni dei fattori ambientali. Anche 
differenze esterne tra individui con genotipi identici (cloni) 
o almeno molto simili. Spesso è la conseguenza di un’al-
terazione dell’espressione genica.

POD
Dose di ozono fitotossica (ingl.: phytotoxic ozone dose). 
Indice della dose di ozono assorbita attraverso l’apertura 
degli stomi della pianta ( flusso di ozono).

Polveri fini
Microscopiche particelle nell’aria che si formano durante 
processi diversi (combustione, abrasione meccanica, 
formazione secondaria da precursori gassosi) ( aerosol).

Popolamento
Insieme di alberi che si differenzia in modo significativo 
dall’ambiente circostante in termini di composizione delle 
specie arboree, età o struttura. Il popolamento è l’unità 
spaziale più piccola nell’ambito degli interventi selvicol-
turali e dell’  inventario forestale.

Popolamento, denso
 Popolamento in cui le chiome degli alberi sono ravvicinate 
e si influenzano a vicenda, presentando di conseguenza 
spesso chiome deformate ( grado di chiusura).

Popolamento madre (da seme)
 Popolamento di almeno 100 alberi di qualità selezionata, 
dai quali si traggono le  sementi.

Potenziale di energia da legno
Quantità di legno utilizzabile a fini energetici. Si distingue 
tra potenziale teorico e sostenibile. Mentre il primo riflette 
un limite massimo che può essere raggiunto solo in teoria 
(p. es.  incremento), il secondo indica il potenziale dispo-
nibile, tenendo conto delle condizioni quadro sul piano 
legale, politico, ecologico, tecnico ed economico. 

Prestazioni forestali
Benefici economici, sanitari o sociali che la foresta apporta 
agli individui o alla società nel suo complesso. Spesso 
utilizzato come sinonimo di   servizi ecosistemici del 
bosco ( funzioni forestali).

Programma intercantonale di osservazione permanente 
(Interkantonale Walddauerbeobachtung, WDB)
Programma di ricerca per il monitoraggio a lungo termine 
delle foreste, gestito dal 1984 dall’Institut für angewandte 
Pflanzenbiologie (IAP) per conto di attualmente 13 Cantoni e 
dell’UFAM. Registra periodicamente la salute e la vitalità dei 
boschi su 190 aree di osservazione, monitorando in partico-
lare la crescita dei boschi e il bilancio dei nutrienti del suolo.

Protone
Atomo di idrogeno a carica elettrica positiva (H+). I protoni 
vengono liberati da  acidi in soluzione acquosa e assorbiti 
da  basi. I terreni acidi presentano un’elevata concen-
trazione di protoni ( valore pH).

Provenienza
Detta anche origine. Luogo di provenienza di  sementi 
o giovani alberi per la  piantagione. Ad esempio, i faggi 
del Sihlwald hanno una provenienza pregiata per le loro 
caratteristiche di crescita. Alla luce del cambiamento 
climatico assumono importanza le provenienze di specie 
autoctone da zone più asciutte e calde.

Provvigione (provvigione legnosa)
Volume di  legno del fusto (per lo più espresso in m3 per 
ha) con corteccia di tutti gli alberi e gli arbusti vivi (in piedi e 
a terra) con un  diametro a petto d’uomo (DPU) di almeno 
12 centimetri per un  popolamento o su una superficie.
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R

Raccolta del legname
Prelievi di alberi dal bosco. Il processo di raccolta del 
legname comprende il taglio del legname (taglio e lavo-
razione, sramatura e sezionatura degli alberi), l’esbosco 
e l’accatastamento dei tronchi e degli alberi (trasporto 
fino alla strada forestale) e il deposito in luoghi adatti 
per il successivo trasporto su strada fino all’azienda di 
lavorazione ( sentiero di esbosco).

Rapporto BC/Al
Rapporto tra  cationi basici Ca, Mg e K (base cations = 
BC) e alluminio inorganico (Al) nella  soluzione del suolo 
(misura dell’  acidificazione del suolo).

Resilienza
Capacità di un  ecosistema di mantenere uno stato di 
equilibrio nonostante le diverse perturbazioni ecologiche.

Rete pilota di aziende forestali  
(Forstwirtschaftliches Testbetriebsnetz, TBN)
Indagine sistematica sulla situazione economica di 160 
aziende forestali pubbliche. I dati raccolti per zona fore-
stale e per l’insieme del territorio elvetico consentono di 
effettuare valutazioni per l’intero settore.

Ricerca a lungo termine su ecosistemi forestali 
(Langfristige Waldökosystemforschung, LWF) 
Programma di ricerca che studia i carichi ambientali sul 
bosco di origine antropica e naturale. Questo programma si 
basa su una rete di superfici e serie di misurazioni che sono 
parte della rete dell’  UNECE (49 superfici dell’  Inven-
tario Sanasilva su un reticolo sistematico di 16 × 16 km e 
19 aree sperimentali per la ricerca a lungo termine). 

Rinnovazione
Sementazione e crescita di alberi giovani. La rinnovazione 
può essere promossa da misure selvicolturali (p. es. il dira-
damento per la  rinnovazione naturale) o con interventi 
mirati da parte dell’uomo ( piantagione). Anche: collettivi 
di giovani alberi.

Rinnovazione naturale
 Rinnovazione nata in modo naturale per sementazione 
o moltiplicazione vegetativa.

Risorse genetiche
Diversità genetica presente in popolamenti naturali o in 
 Conservazione ex situ.

S

Saprofiti
Organismi, soprattutto funghi e batteri, che si nutrono di 
materiale organico morto (legno, parti di piante, foglie, 
aghi, pigne, corna, animali morti ecc.) perché non sono in 
grado di sintetizzare materia organica. 

Saturazione basica
Percentuale di  cationi basici sulla  capacità di scambio 
cationico del suolo. Un’elevata saturazione basica significa 
di solito una buona disponibilità di nutrienti per le piante, 
mentre una bassa è caratteristica dei terreni acidi.

Segati
Prodotti di segheria dal taglio di  legname d’opera; ad 
esempio, listelli e assi per l’edilizia, l’industria degli imbal-
laggi o la produzione di mobili.

Selva
Pascolo simile a un parco con castagni o noci, che serve 
sia all’utilizzazione di legname e frutti sia per la raccolta 
del fieno o come pascolo; in Svizzera diffuso soprattutto 
al Sud delle Alpi. In ambito agroforestale la selva sta 
assumendo un’importanza sempre maggiore per una 
produzione agricola sostenibile ( fascia alberata).

Selvicoltura naturalistica
Gestione che si orienta secondo lo sviluppo naturale del 
bosco. Persegue popolamenti misti adatti alla stazione, 
strutturati in modo ricco sia orizzontalmente sia vertical-
mente, nonché la  rinnovazione naturale. Al contrario 
del  bosco naturale, il bosco a gestione naturalistica è 
utilizzato.

Sementi
Semi raccolti direttamente da alberi madre, con reti o da 
terra, utilizzati per la coltivazione di giovani alberi forestali.
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Sentiero di esbosco
Striscia aperta nel soprassuolo, costruita senza sposta-
menti di terreno, accessibile ai trattori per il trasporto del 
legname fino alla più vicina strada camionabile ( tappeto 
di ramaglia).

Serbatoio di carbonio
Serbatoio che assorbe e immagazzina il  carbonio (detto 
anche pozzo di carbonio). I boschi assorbono il carbonio 
con la crescita degli alberi e con il suo accumulo nella 
materia organica, nel terreno e nel legno morto. I boschi 
rilasciano invece il carbonio nell’atmosfera a seguito 
del loro utilizzo e del processo di decomposizione. Se il 
carbonio assorbito è superiore rispetto a quello ceduto, il 
bosco diventa un pozzo di carbonio. Questa definizione non 
considera la capacità d’immagazzinamento nel legname 
utilizzato nelle costruzioni.

Servizio ecosistemico
Vantaggio che un   ecosistema fornisce alla società, 
ad esempio la produzione di biomassa o lo stoccaggio 
di carbonio ( funzioni forestali,  prestazioni forestali).

Servizio forestale
Ufficio dell’Amministrazione federale e cantonale respon-
sabile dell’applicazione della legislazione forestale. I 
Cantoni suddividono il loro territorio in circondari forestali 
e sezioni forestali.

Solcatura
Formazione di solchi nel suolo forestale causata dalle 
forze di attrito delle ruote o dei cingoli di macchine forestali 
pesanti durante la raccolta del legname. La solcatura può 
essere ridotta con accorgimenti tecnici.

Soluzione del suolo
Tenore d’acqua del suolo, comprese le sostanze in esso 
disciolte. Svolge l’importante funzione di mezzo di trasporto 
e di reazione nel suolo.

Soprassuolo vecchio (economia forestale)
Stadio di sviluppo di un popolamento nel quale i 100 alberi 
con diametro maggiore per ettaro hanno mediamente 
un  diametro a petto d’uomo di almeno 50 centimetri. 
Corrisponde allo stadio di sviluppo «fustaia matura» nell’ 
 Inventario forestale nazionale (IFN).

Sostenibilità nell’utilizzazione del bosco e del legno
Principio di gestione forestale volto a preservare il bosco 
e le sue numerose funzioni e prestazioni nel lungo periodo 
( funzioni forestali,  prestazioni forestali).

Specie bersaglio
Specie animale o vegetale la cui conservazione e promo-
zione è l’obiettivo diretto e specifico delle misure di cura e 
protezione. Spesso una  specie prioritaria a livello nazio-
nale. Il successo dei provvedimenti si misura con l’effettiva 
presenza della specie bersaglio ( specie ombrello).

Specie del bosco climax
Specie arborea che si stabilisce verso il termine della 
 successione ( specie pioniera).

Specie invasiva alloctona
Specie introdotta di cui è noto o si può ragionevolmente 
ritenere che si stia diffondendo in Svizzera e che potrebbe 
formare popolazioni così dense da danneggiare la biodi-
versità e il suo uso sostenibile, o mettere in pericolo l’uomo, 
gli animali o l’ambiente.

Specie ombrello
Specie bersaglio nella conservazione delle specie. La 
protezione di una specie ombrello va a beneficio anche di 
numerose altre specie presenti nello stesso habitat. 

Specie pioniera
Specie vegetale che emerge nei primi stadi della  succes-
sione. Le specie pioniere presentano generalmente le 
seguenti caratteristiche: produzione abbondante di semi 
che si disperdono facilmente, fruttificazione annuale, 
crescita rapida in gioventù, bassa tolleranza all’ombra, alta 
tolleranza a condizioni climatiche estreme e solitamente 
una breve durata di vita ( specie del bosco climax).

Specie prioritarie a livello nazionale, ambienti prioritari 
a livello nazionale
Elenchi di specie animali e vegetali e di ambienti che la 
Confederazione ha definito prioritari per la promozione 
delle specie in Svizzera. La definizione delle priorità si basa 
sul grado di minaccia e sulla responsabilità della Svizzera 
per la conservazione di una specie o di un ambiente.
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Stadio di sviluppo
Tappa nell’evoluzione di un popolamento, definita in base 
alle dimensioni medie o dominanti raggiunte (diametro o 
altezza). Nell’   Inventario forestale nazionale (IFN) gli 
stadi di sviluppo vengono distinti sulla base del  diametro 
a petto d’uomo dominante (DPUdom): novelleto/spessina 
(< 12 cm), perticaia (12–30 cm), fustaia giovane (31–40 cm), 
fustaia adulta (41–50 cm) e fustaia matura (> 50 cm).

Statistica forestale svizzera
Dati e informazioni raccolte per mezzo di rilevamenti 
annuali condotti dall’Ufficio federale di statistica sulla 
quantità di legname reso disponibile dalla catena di lavo-
razione per assortimento e tipologia, sui rimboschimenti 
e sui dati finanziari operativi (esclusi i piccoli proprietari 
forestali). Le indagini vengono effettuate in modo completo 
presso tutte le aziende forestali e in parte presso la  rete 
pilota di aziende forestali (TBN).

Strategia integrale per le foreste e il legno 2050
Strategia nazionale che dal 2025 sostituirà la politica 
forestale e quella della risorsa legno. Comprende un 
approccio integrato (equilibrio tra aspetti di protezione e 
utilizzazione) tenendo conto degli obiettivi settoriali (clima, 
energia, biodiversità, pianificazione territoriale, economia 
regionale, agricoltura, economia circolare, sicurezza, 
bioeconomia ecc.).

Strato arboreo
Strato di vegetazione formato principalmente da alberi. Lo 
strato arboreo determina la composizione e la struttura 
del bosco, contiene la maggior parte della sua biomassa e 
controlla molti importanti  servizi ecosistemici e funzioni 
ecosistemiche ( strato arbustivo).

Strato arbustivo
Strato nella  struttura del popolamento verticale, composto 
principalmente da arbusti con un’altezza massima di 5 metri 
( strato arboreo).

Strato attivo
Secondo strato superiore del suolo forestale, detto anche 
orizzonte A, costituito da terra minerale e humus ( orizzonte 
organico).

Struttura del popolamento
Stratificazione verticale di un popolamento, definita dalle 
proporzioni dei suoi strati (superiore, medio e inferiore) 
come monoplana, pluriplana, stratificata o a collettivi (a 
gruppi).

Successione
Continuità naturale di associazioni vegetali o animali in un 
determinato luogo. La successione forestale è la continuità 
di cosiddette associazioni pioniere con specie arboree 
eliofile fino alle associazioni forestali del bosco maturo 
con specie arboree sciafile ( specie pioniera,  specie 
del bosco climax o definitivo).

Superficie forestale
Totale di tutte le superfici che corrispondono alla defini-
zione di bosco dell’  Inventario forestale nazionale (IFN). 
Comprende boschi e  arbusteti.

Swiss Bird Index (SBI®)
Indice della Stazione ornitologica svizzera di Sempach, 
che riprende lo sviluppo degli uccelli nidificanti dal 1990. 
Nell’indice relativo al bosco sono analizzate 56 specie di 
uccelli dei quali vi sono dati sufficienti per valutare gli 
sviluppi delle popolazioni. 

T

Taglio successivo a gruppi
Tipo di rinnovazione di un  popolamento. Il bosco viene 
rigenerato attraverso una combinazione di diversi tipi di 
taglio (schermato, successivo, a orlo), in Svizzera general-
mente su piccola scala. Si formano così popolamenti con 
 stadi di sviluppo che si differenziano chiaramente per 
le dimensioni degli alberi ( bosco permanente,  bosco 
disetaneo).

Tappeto di ramaglia
Pista costituita da rami di alberi abbattuti che serve, 
durante la raccolta del legname, per preservare il suolo 
dai solchi provocati dal transito delle macchine forestali e 
dal trasporto dagli alberi ( sentiero di esbosco). 
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Tondame
Definizione generale per il   legname d’opera,   legno 
da industria e  legname da energia preparato in forma 
grezza tonda al momento della  raccolta del legname. 
A seconda dei gruppi di specie arboree si distingue tra 
tondame di latifoglie e tondame di conifere.

Trasparenza della chioma
Perdita di aghi o foglie di un albero rispetto a un valore di 
riferimento, di cui tuttavia l’osservatore ritiene sconosciuta 
la causa. Il valore di riferimento corrisponde al valore 
massimo di aghi e foglie specifico della specie e del sito. 
La trasparenza della chioma e la crescita degli alberi sono 
gli   indicatori delle condizioni di salute del bosco nel 
lungo periodo.

Turno
Determinato periodo di tempo tra l’impianto e il taglio di 
sgombero (utilizzo finale) di un   popolamento. Corri-
sponde al periodo di tempo che intercorre tra due utilizzi 
finali ( ceduo,  fustaia).

U

UNECE
Acronimo di United Nations Economic Commission for 
Europe. La Commissione economica per l’Europa delle 
Nazioni Unite con sede a Ginevra è stata fondata nel 1947 
come una delle cinque organizzazioni regionali dell’ONU. 
Il suo scopo primario è la promozione della collaborazione 
economica tra i suoi 56 Stati membri.

Ungulati
Termine collettivo per gli artiodattili selvatici. Nell’ Inven-
tario forestale nazionale (IFN) si intendono le specie animali 
cervo, capriolo e camoscio.

Utilizzazione forzata
Utilizzazione imprevista di popolamenti forestali a causa 
di  perturbazioni.

Utilizzo a cascata
Strategia che consiste nell’utilizzare il legno innanzitutto 
come materiale, ad esempio per l’edilizia o la fabbricazione 
di mobili e solo successivamente, al termine del ciclo di 
vita, a fini energetici, ad esempio per produrre calore.

V

Valore aggiunto lordo
Valore di tutti i beni e servizi prodotti da un Paese in un 
anno al netto dei consumi intermedi, ossia dei beni o servizi 
consumati, lavorati o trasformati nel processo produttivo.

Valore pH
Unità di misura della concentrazione di  protoni in un 
ambiente acquoso, ad esempio in una  soluzione del 
suolo o anche nella pioggia. Più basso è il valore pH, 
maggiore è la concentrazione di protoni. I liquidi con un 
valore pH pari a 7 sono considerati neutri, quelli con un 
valore superiore  a 7 basici e quelli con un valore inferiore 
a 7 acidi.

Vitalità
Caratteristica di un albero determinata dal suo patrimonio 
genetico e dalle condizioni ambientali. Si esprime soprat-
tutto nell’adattabilità e nella competitività degli alberi.

Vivian
Nome di una tempesta che nel 1990 ha causato ingenti 
danni in Europa e anche in Svizzera. In Svizzera, Vivian ha 
colpito soprattutto le Prealpi del nord, dove sono state rase 
al suolo grandi superfici di boschi di montagna.

Volume di legno totale
Volume di  legno del fusto di tutti gli alberi e arbusti vivi e 
morti (in piedi e a terra) con un  diametro a petto d’uomo 
(DPU) di almeno 12 centimetri. Il volume di legno totale si 
compone della  provvigione (legnosa) e del volume di 
 legno morto.
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X

Xilobionte, specie
Funghi o animali che almeno in una fase della loro esistenza 
si nutrono completamente o parzialmente di legno o che lo 
abitano o lo utilizzano. La definizione è usata soprattutto 
per gli insetti. 

Z

Zona di protezione delle acque sotterranee
Lo strumento di pianificazione più importante per la 
protezione dell’acqua potabile. I Cantoni sono tenuti a 
designare le zone di protezione attorno a ogni captazione 
di acque sotterranee di interesse pubblico con diversi gradi 
di protezione. La zona S1 serve a proteggere direttamente 
la captazione dell’acqua potabile. La zona S2 protegge 
la captazione da influssi nocivi e interventi strutturali. La 
zona S3 è un cuscinetto di transizione verso l’area di prote-
zione delle acque adiacente e prevede restrizioni d’uso e 
misure di prevenzione dei pericoli. Gli acquiferi in roccia 
carsica o fessurata fortemente eterogenei dal 2017 sono 
protetti anche dalle zone Sh (h = alta vulnerabilità) e Sm 
(m = media vulnerabilità).

Zone forestali
Regione definita da diverse condizioni di crescita e produ-
zione di legname. La Svizzera è suddivisa nelle zone Giura, 
Altipiano, Prealpi, Alpi e Sud delle Alpi. Nell’  Inventario 
forestale nazionale (IFN) sono dette anche regioni di 
produzione.
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